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Ernia 100 ' e Reuer® 0 Principe. 



\A' che io fui in ifiato di poter bafiantentente 
decorrere ,hebbi fempre njn ojfequiofa propen- 
tione,vri r inerente genio verfo /’ Eccellentijf 
Sud Cafa,e tdl r inerenza fempre co' gli anni 
in me andò crefcendo : e maggiormente s'im - 
prejfe y c flabilt , quando poi , mediante 7 corfo 
de' miei poueri ftudij,e C ifiejfa efperien^a 3 potei refiar certificato 
de' gli alti prìncipi) ,delU magnificenza > dell infinita de Te - 
fori ideila multiplicita de 'gli H eroi , e maggiormente della Pietà 
Chrijìiana della FAMIGLIA CHlGlA, Che però t mi parue d‘, 
ejfere in obligo 3 e per la Patria } e per prof ejfar io il Sacro Inflituto 
Agoftiniano , dalla religiofità,e liberalità della medcma Famiglia 
cotanto beneficato, e f attor noie per f adisfar a me ficjfo(per qtian- 
■ *° fì p ertne jf° Ala debili e tarpata mia penna ) d’encomiare fettt- 
pre, e celebrare, ne* miei fritti le grandezze di quella . E fe be- 
ne fopra tanti gran fondamenti » e dà cosialti principi) >e felici fi- 
fimi progrejfi dell'ifiejfa Cafa, fi poteuano fondar gran Machine , 
e fperarne altrettanti felicijjìmi fuccejfi , tanto piu vedendofi an - 
cho ne* tempi nofiri Parti di quella 3 per le rare doti , correre à 
tutta carriera alle più fublimi dignità , con tutto ciò , il merito 
non fempre preuale,nc fempre e antepofio àgli altri riguardi hu - 
mani, che pero chi fifa mortale [fante anchorala contingenza 
delle cofe humane) non poteua determinatamente ajferire , che dà 
queflagenerofi ftirpe ne ftiffe per nafcere un noucllo Atlante, 
*vn altro AleffaridrOyche douejfe reggere 3 e gouernare 7 mondo ,e che 
potejfe aggiunger Porpore al Sacro Faticano 3 t dar tanti Pt incipi à 
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Rema j Si che rptefle tenui dimofrationt fu <jnì fatte, furono par- 
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lo d ’vn 'vero affetto } e cruna [ingoiar riuercn^a,cbe fentpre profef- 
fai alla moderna Eccellenti jjima Cafa. Ma boriche dall'ifieffa , 
rifio cosi (ingoiar mente grat iato, & hovoratofindofi la fummo, li- 
beralità di T'I.S. PP. ALESSANDRO V II. compiaciuta af- 
famami alla feruittì della fio propia per fona, con carica cotanto 
confpicua nel Sacro Palalo, e colla dignità. Vefcouale ,fon però 
tenuto ad ogni piu intimo , e 'Vero fogno di finceriffima .obligatio- 
ne . Dò dunque , e confacro a V. E- & in perfona Sua, a tutta 
P Eccellentiffima Profapia,quefio dono piccolo si, ma d orinante di 
vn cuor fedele, e che veramente vorrebbe poter dar co fa fen^a fine 
maggiore ; quefia mia burnii dimofiratioric , non J emiro, però per 
difcarico , ina per angmento delle mie obligationi, non per pagar 
debiti, ma per contrarne, non per fadtsfarc , ma per refiituire,do- 
vendofi a Lei , come ornamento della Patria , e tanto più fendo 
fiato il B. Mari fiotti contemporaneo , e familiariffnto del B.Gio. 
C bigi glorio fo rampollo della Sua Stirpe. Laonde deuoviuamen- 
tc fperare , che per la naturai diuotione , di V. E.fifia per otte- 
nere dalla S . Sede Apofiolicaa quefii due gran feriti di Dio ogni 
douuto culto , e pregandoli con tutto il cuore /' accrefcimento d* 
ogni felicita, e ne mieifacrificij, l'afftflen^a della divina grafia, 
burnii' me gli inchino, 
fri Rotto li i o« Aprili 1 557. 




Di V. Emin* 

HunuIifiImo,& Obligatiifimo Senio 


f. Ambrogio Landucci Vcfcouo di Porfirìpj 
Sacnfta di Sya Santità, 
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L mondo , e pur taluolta pazzefcamente cor- 
re per vedere moftruofe figure, e ftrauaganti 
aborti, anchorin quelli fi troua materia di lo- 
dare* Se ammirare le grandezze di Dio crea- 
tor del tutto . Non è negotio dà mercante-» 
finsero il Volere fpacciare robba inorpellata. 


Me?!'!* 

Curiol* • 


Hoggidì,fe bene ci ritrouiamo nell’ età cadentc,non svia- 


no però quegli occhiali , che aggrandivano» ma si ben-» 
quelli , colli quali dà lontano,!! feorgono gli Aromi . Que- Moud® 
Ila tela dà meinteflut i per effigiarui flmmagine del Beato p'rfpfc** 
Niccolò Manicotti detto il Profeta di Siena, fplendore del 
fanto Eremo Leccetano, e che addThefpongo in publica.» 
inoltra, la confeffo in qua ito aH’ opera di vii prezzo, per 
tale farà conofciuta da chi fi ria ; ma per non mi auuilir Scufl<J 
tanto, che fia troppo, non dirò già, che fiamoltruofa ,ti ba-deirAuto* 
(ti , che loia eh ami fe ona polla , & imperfetta. La materia-, re * 
poi te la mahteVòpèr reale, e fchierta , d per niente vi- . n 
tiara. Molti, &anchoi più lUbili di mente , non ambifeo* nè u°ve* 
noalla pompa, ma alivole: che però, chi à prezzo d'vna-, «m • „ 
fol’occhiata , fc ne vorrà far pofleflfore, credo, che fia per 
trarnebuonaveftituradi ottimi documenti, e che potrà jj*” a chi 
ben defenderfi dall' inclemenza ,& intemperie de’ viti/ , c legger*, 
fomentare il calor delle virtù . Anchora il vii Ragno co ils 
li fuoi intrigati fili, hor con li nec rette , hor oblique , ò cir- 
colari, neforma , erapprefenta vnaTela , nella qua’e dà 
chi vuole, fi vede vn chiaro abozzo del Paradifo. Ciò, che Hippo 
ti rapprefento , non c parto delle mie vifcere ; ma mi vien_j G?roìa?no 
fomminillraro da reali, e fermi miei corrifpondenti, non_» «onfig. 
auuezzi al fallimento , dà quel pouero sì, ma però Fon- tfonalS* 
daco fedele, fituato nel felice Clima Leccetano . L'ho Archilo 
difpofta nella maniera, che te la porgo, per accollarmi pof. tìccet. 
fibilmcnte alfvfo corrente , che per il più abborrifee opere 
tanto alia piana ; vi ho intefiiito qualche fioretto tolto da_, 
gli Orti ameni di piccoli Profeffori , e dal Vago Giardino 
della Sacra Scrittura, quelli, che vedrai efierc languidi, Afcr, feu- 
feufa, c compatirci l'ignoranza di chi gli hà trapiantati , che £j l * ,rAa 
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non ne hà Caputo più : realmente à me fi puoi condonare 
ogni mancanza inquclto, effendo flato notrito trà ruuidi 
Alberi , & alpeftre Sclue , c non afluefatto à Nicchiar li fiori 
nc’dehtiofi giardini delle belle lettere; pure ammira quefto, 
che io habbia Caputo dar Cpirito ad vn corpo morto , tale è 
quella mia pouera profa, ma rauu mata dalla CpiritofiCsima 
Mulad’vn Cigno Chiiftiano > Cigno veramente per la can- 
didezza de'coltumi, per l’integrità delia vita, dico il Sig.Ca- 
lanio della Ciaia Patritio SaneCe , il quale, eper li riguardi 
accennati , e per le fingolari virtù, fondate Copra’! polCeflo , 
d’ogni Capere, e feienza, doppo hauer la Corte Romana for- 
mati gran cócetti di iuijlperimentatolo in più cariche , meri- 
tò polciad’efler forrogato nel Vcfcouado di Nardo, al Car- 
dinal C H1GI ,hoggi Papa ALESSANDRO VlLN,S.dall* 
iftelfonon menomato» cne Rimato , non tanto in riguai do 
della (Irctta parentela , fendo fratello dell’ Eccelientilfimi_» 
Signora Principelfe D. Berenice Contai te deli' Eccellentif- ■ 
fimo Sig.Prcncipe D. Mario fratello di fua Santità , quanto 
che ammirato per la bontà ,religiotìtà, evalore del modell- 
ino. Egli, come mio cordialiflimo, e doicj (fimo amico, col 
quale per il più, ioleuopailar quell’ hore Colite concederli à 
idigiolarecreationc ; coafapcuole di quelli miei sbozzi, fi 
compiacque illuftrarlicon vn’ Epigramma, come vedrai nel 
fine di cialcheduno Capitolo. Non potè la fragilifsima mia 
bumanità, non lacrimar con altri, la di lui perdica, il di lui 
paflaggio all’altra vita, mentre che, douea elfer celebrata», 
con Sacri Allori, e Tiofei, fendo morto , qual ville ,& ha- 
uendoiaflaio al mondo fuauifsimi odori di lantità. E per 
ritoi nar’al filo i fuor di quelli Epigrammi, Ce vifulfcjchi pre- 
tendelfe per sè ,o per altri giunfdittione alcuna nell’ opera, 
ó d’efier contorta in parte della medelìma, non dia la fon* 
tenza dà per sè Hello , ò almeno fenza citar la p irte , ch^, 
per necefsità , eperfentenza d’vn gran T;ibunale,deuc ef- ' 
ler afcoltatadà chi pretende rettamente giudicare: e fra», 
tanto per l’effetto accetta Taffetto, per l’opera, il defiderio, 
per la vaghezza dello Rile, la prontezza dell’animo. E ti 
prego fempre felicità . 



VM San&ifs. D. N. VrbanusPapa Vili. die 
i 3. Marti j 1 62, i.in Sac.Cong. S.R. & Vniuer- 
ialis Inquifitionis Decrecum edidcrit, idem« 
♦ què confirmauerit die lui») anno 1654. 
quo inhibuic imprimi hbros hominum qui 


San&itate,ftu Martyrij fama cclebres evita migrauerunc, 
getta, miracula, vclrcuclationcs,lèu qualunque beneficia, 
ranquam corum interccffionibus à Oeo accepta contine* 
ces fine recognitione, atque approbatione Ordinari j, & 
quz ha&enus fine eaimprefl'a fune, nullo modo vultcen- 
icri approbata-,. Idem autem San&iflìraus, die 5. funi) 
1631, itaexplicaueric,vtnimirum nonadmittantur Elo- 
gia Sanati ,vcl Beaci attfòiirrè » & qua: cadunt fuper perlò- 
namj benècamenea , quac cadunt lupra mores, & opinio- 
ne™ ,cum proteftationc in principio, quodijs nulla adfic 
auótofìtas, ab Ec eletta Romana, lèdfides tantum fit pe- 
nès Au&orcm . Huic decreto , eiusquè confirmationi , & 
dechrationiob/eruantia, & reuerencia , qua par ed , in- 
fittendo profiteormc haud alio fen/u , quid quid in hoc 
Libro rcfèro,acciperc , autaccipi abvllo velie, quàra prò 
ea iolcnr,qu£ humana dumtaxat au&oritatc, non autem 
diuina CatholicxRoraanaeEccIettie , auc fatidbs Sedis ApoJ 
ftolicse nitunrur,ijs tantum modo excepns , quos eadem 
Sanila Sedes San&orum , Beatorum, auc Martyrum Ca- 



talogo adfcripttc* 
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Cenfura,& Approba 

Alsidentis Italia: O 



S. P. Auguftini, 

N v n c 

IUuftriffimi , & Reuerendiflìmi Epifcopi 

Bouianenfis. 

V luiscoloribus, ac fere cadetti pennicillo depinxic B. Nicolai 
MarifcottiSenenfisImaginera Adm.Reu. P. Mag. Ambro- 
fìus LanducciusSe.ienfis.Almi Conuentus S. Auguftini de Vtb^» 
Prior in libello hoc, quem furama vo luptate , & pietate (raffu Reue- 
rcndilfirai PatrisMagiftri Fulgenti j Petrellià Sig ilo cotius Otdinis 
Gcneralis ) euolui, eleganti fimul,ac iucundi/firao itylorefertum_, 
Sed non minuseandem, anali diuinofcalpro, meocelauitin peco- 
re. Horrorcs Ilicetani deferti, nigris adumbrans humoribus, cli- 
minauic taliterjVtperluciditfimum Ange.’orum Soirituumreddidcric 
Paradifum, ab omnibus apperendum, indagandoli, ànemine non 
anhelandum. Fortunatos laboies, Religioliilìraum opus , fed fcli- 
ciorcvn tanto Audio Aohorem liceat per fjecuia celebrare. Scd & 
vt poderi tanto ftudio fruantur aureo, prozio digniifimura cenieo, 
non nifi deuotionem libiumredolentemin Beatum, &in Defertum 
amorem* Datura Romae diea^Septembris i6tf. 


Magificr Fr. Cdcjtinus Bruniti de f'cr.oft.'t A «gufimi ann$ 
titius Itali* Gcneralis Ajfificns . 


MagifterF.Fulgentius Pecrellus à Si- 
gillo totius Ordinis Eremitarum 
S. Augufhni Pri or Generalis. 


R Eu.nobisq. inChriftodi!e£HflimoParri Magiftro Fratri Am- 
brofio Landuccio Senenfi IKcetano,Conucntus noftri Sanati 
AuguftinideVrb' Priori, faiutem. Vclmaginern facram B.Nico* 
laiMatifcottijquiiuba'C prophetiae. radioquè /an&itatis, nedunu. 
Illicctanam 5 yluara,verumetiamomnem D.Atiguftini Pacris noftri 
Ercmum iiluftrauit,àTeafìabrè depiétam , approbantc ex ordine 
noftro Heu. Adm. Magiftro Castellino Bruno NeapoJitano Italiae 
Afsiftente:typis edere pofsis,noftrimuncrispoteftaie,harumq. ferie 
litterarum,Tibifacultatemimpartinaur. Quinimò, vteandem Ima- 
ginem fulgentem ad illuftranda mortalium corda in lucem edas,pr$- 
cipimus , & mandamus in meritum obedicntia* faiutaris . Dar. Ro- 
ma: in Acdibus noltris Auguftmiains die ad. Septemb. 1645. 

Noftri muneris firmatum. Fr. FuIgenrmypeutUai PriorGen.’ 
Sigillo . 

•5 * t •* * 

MagiTr. Gabriel Fofms Ancori . Secret. Gen. Regi firata lib. x. 

imprimatur cum adirinola lmagine,fi videbicur Rcucrendifs. P, 
Mag. Sacri Pai’ Apoft. 


Fr. Raimundus CapifuccusOrd. Praed. Sacri 
Pai. Apoft. Mag. 
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B NICOLAVM 

MARISGOTTVM 

' . • K • 1 ». 

S E N E N. 

f- 3 *, ' • ' ' • - P . " W 

Ord* Erem.S. P. Auguftini Congreg. Ilicet. mira- 
culorum gloria infìgnem , Se THAVMA- 
TVRGVM Tuo seuonuncupatum . 

EPIGRAMMA* 

ky 'Z:. , ~ /’y, L - T t li j * ~ £ r * ì j/ ff j* VC 1 -i * 1 

S Enenfìs fui chic NICOLAVS gloria gentis,' 
EcLybici fòboles pritnajdccuacjuc Pacris. 

Sxcu!a> fi gcniiuvs NICOL AOS prifea tuliflfent, 
Huic modòpoftMagnum fama Iccuada force . 
HicThaunaaturgus Picccais fulfir in oris, 

Thaumata,cuiusadhuc licula noftra vident • 
SieThaumaturgus Scaenfibus emicar alter, 
Thaumaton,haud ilio nobilitate minor. 

Clara licer refera s MARISCOTTA: lumina ftirpisi 
Juuminibus cantis hoc fuperadde decus . 


fd. -F. NicephorusSebafius ìleliffcnut 
pan&ebpt Km# K al, Apr. 1656 . 
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VRBEM SENARVM, 




Mi 
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Illu({n(Titni,& Reuerendifs.D. 

CALANII DE AGI ARI A 
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SENENSIS, 
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Epifcopi Neritoncnfis. 
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epigramma. 
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tt^% Elligiofa pi js non jfàt cele brata triumphis , 
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S&pt 


Virgiaislroperio nobilitata SENA. 
Heroum fcecundaparens ,qucis fubderc virtUs 
Tartarei monftri colla fuperba iugo , 

Ipfà MARISCOTTVM darò de fanguinc natura» 
Impcrijs pcperit fplendida fydcreis . 

Vrbsnimium dilccia Deo, mcmoraberc fàftis» f- 

' y 

Quot gcneras , calo tot genuine Ducer. 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 





•j^TSiiju cnj^haÈgffr 


temente ^inolÈiDlicarc ifeg un , q , ^.ìlgvin 




itnu.cì' 
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Capitelo Primo . 

KIGIME, e progredì della Stirpe dc'Si'gnori Uuiteii- 
umftali». pagina. 

Capitelo Secondo. r ° 

Nafee Niccolò nobilmente nella Città di Siena in T«fr*: 


vici i cr :[o'. 




Scruanoa Niccolo le riccnczzc per intirizzo all’acquifto delle virtù ciuili,’ 

c moraIi * pag.30 

Capitolo Quarto. * b jV 

Latta Niccolò la cafa patema , e li vette deirbabito del gran Padre Ano- 
ttmo • pa g . 4 z. 

Capitolo Quinto. > : • 

Si ritira il B. Niccolò ncH’Eremo diLecccto. pag.sr 

Capitolo Sefto.' , ; 

Se n’cfce Niccolò dal Deferto Leccctano , commottò dal Diuino Spirito, a 
predice alla Kepublica di Siena varie calamità . pag.òj 

1 onto : -■ • ; 




raneoìatov? * i 




pag-iJ4 


• ^bl- > 

Patta Niccolò Tantamente déiU preiente vita all'immortale 

Capitolo Vltimo , 

jj Beato Niccolò Manicotti doppolafua morte , e honorato , e riuerito 
iìngolanncntc . P a g** 4 J. 
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NICCOLO PI TINO 


1MAGINE PEL B 


(flutto. U n P° 
\urrj tmpuflato.e.y 
L ntana^-js 


la immutile} 
^ilSturoc 


tituis" UvitaaQhibCotncss^ / 
che si era %p‘«*'6* at °./A t 


1 VpCjtsrnondo Oiigi^F 0 ,,^. 

|V'AW Sc/flapa Alessandro 


con poco Vn*f 


cartftut mi 



IMMAGINE 

DEL B NICCOLO 

■&.. MAR I SGOTTI: • 

CAPITOLO L 

progredì della Stirpe de‘ 


;ine,ej. 

Signori Manicotti in Italia 


Vera nobiltà 
•qouc coofiA. 


t Sauio ) Ego aiitcm,pr&tcrvirtutem inulUm 

I cognofco nobilitatcm,reliquafortun* <eJhmo. 3 s,cc 1 ’ 
La Nobiltà veramente altro non è,che_> 
vn P oco di fumo elpofto all’ impeto di che £#rj 
coorrar jj >e tempeilofi venti, vn’ opinione no^ìicà. * 

vana , ed incerta degli huomini, vn fondamento fenzafoffilten- 
za , vna chiarezza fondata nell' ofcqrità degli andati ternp i , vna 
ftolta iattantia degli altrui fatti , vn’ adornamento degli altrui 
addobbi , vnperfonaggiolcenico ve Aito dcglialtrui panni. 

La propia virtù d’vn' h uomo , nè ha dubbio , è madre fe- 
conda di vera Nobiltà, quella ncefaltaalla grandezza , aJli do- P m f £' 3 
mini;, alla dignitàrqucAanc fa gir gloriofo chi fi fia, ancor che l’huomo. 14 ”" 
nato in ofeurifluno luogo lo rende illuAre , e famofo alla — » 
pofteritàetcrnamentej . 

. Nulladiineno l’antichità, e chiarezza degli antenati , le rie- Djgji an , ena 
chezze , i commodi , l'attioni heroiche oprate da’ maggio- t i,vie oc la no- 
ti, non fi puoi negare , che non rcndiuo vn difendente daj biltà ancora, 
quegli al mondo riguardcuolc.c quel tale, che trarrà la Aia di- 
feendenzza da limili Antenati , c non dcgencrarà , magenerofa- 
nacntcprocurarà auàzarfi co’propij meriti, farà veramente Nobile. 


fc Origine d ella Cafà 

Nobiltà, fir 0 . Par dunquà che!» vera Nobiltà d’vnafanreglia, & Stirpe con-- 
fii-'ot con li fiftain dej-iuare per Ionga ferie di fccoli da Proaui IlIuRri , ePo- 
i-o/i um i hojjj, tenti , che habbra Tempre hauutoper continua fucce filone fog» 
“ ll * getri , chè- habbino imitato , e foftenuto col candore decoftu*- 

mi, Se. attioni honorate la Nobiltà in lorodiffu/a dagli Ante- 
nati. 

Per tutti quelli riguardi, fi rende in Italia fa Ph>ftpi*»ò Con- 
forteria de’ Signori Marifcotti NobiIifIìma,per hauerc hauuto 
primieramente Origine dal gran Regno della Scoria , quando 
Czfr Ma rifece c ^ c nell’Anno del Verbo humanajro 798. ò come vuole Pietro 
tid’oBde iù- tifami) nella Tua Cotona della* Nobiltà d’Italia p. p._nar. a. 
uede origine, cap.j.pag.i 5 j.& altri Autoriill Re Adiaio poflèdendo q’rfel Re- 
gno, mandò sipodcrofo tlèrcito di 40. nrik combattenti per 
, rinforzo di Carlo Imperatore il Magno contro à Mori, che ti- 
. rannicamentc teneano occupato la mifera, ed infelice Italia , c_> 
per riporre nel leggio di Pietro il fanto Pontefice Leone III. che 
dalla feditiotie , e violenza del Popolo Komano>ne fu depofto. 

Militò in quello Lfereito Scoziefà votai Signore chiamato Ma 
rio Scotto de’ Caini , che perla di lui naturai nobiltà, e perii 
valor Angolare, meritò d’clfàr Duce di groflò Ruolo di quella fol- 
Dnca Mario datefca,colla quale polcia eifendo Rati {cacciati i Mori , c refli- 
Seot ro Caini tui-to nel fàggio il fommo Pontefice , vittoriofa , e trionfante, ca-> 
ricadi gloriofi trofèi, lène ritornò al proprio fuoloAn.8oi. 

Alcuni Signori Principali però di quefto el!crcito,ò allettati 
daìi'amennà, che pompofamente nell’Italia par che campeggi, 
Moit- c f ° P nr P cr S rat ‘ a Angolare del Cielo , volendo ferie così aggio»» 
lo'inìu veau- ? crc al * c uatura ^ deliric Italiane quefii prcgiatiiTìmi frutti , non 
>: di Scoria . Incero ritorno coil’effàrcito in Scotia , ma vollero reftare , come 
in propria Patria in Italiana quali pofeiahebbero Origine mol- 
te fameglie trà gli altri i Paparoni di Roma , li Schizzi di Man- 
toua , Crema , e Verona , i R-iarij di Sauona , li Scozzi di Manto- 
ua, li Scorti di Piacenza , e dal fopradetto Mario Scotto Calui ,i 
Marifcotti di Siena, di Bologna >edi Roma così detti per vo- 
cabol corrotto, da Mario Scotto . 

Quanto fi c accennato, coi refiantedi quanto sì dirà à queflo 
propofito,(i caua apertamente dal fopradetto Crcfccntij nel luo- 
go fòp t'ari tato dal Colico de Duplici Jlatu. Rdig. dal Dempfterio. 
Autori che_, dà Gio. BatiRa Pigna 1 nell’ HiRoria di Cala Lite. da Angelo Pa- 
omano dì Agnini ncll’Htftoria Maluezza,da Francclco Sanlouino nclSupple- 
a Manicotti, mento dtllefameglic Illuftri d’Italia, Ha Cipriano Manenti nel» 

l’Hi- 
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PHiftoria ci'Oruiero . Da Etcor Rotthio, e Gio. Esleo nell’ Hi- 
fiorie di Scòtta, da Benedetto Motandi nelle Lodi di Bologna-» , 
da Carlo Sigoni , Gio. Garzone , Girolamo Iacomo del Poggio* 

Leandro Alberti , Matteo Grifoni, Pompeo V/zzani nell’ Hixlo- 
rie di Bologna ; dal P. Francefco Maria de Anutis della Compa- ’ 
gniadel Giesù nella Vita di Suor lacinia Marifcotti , e dal Pa- 
dre Cherubino Gherardacci Agoftiniano nell’ Hiftorie di Bolo- 
gna. Orlando Malauolti,e Giugurta Tommafi, e Pirro Landucci 
nell’Hillorie di Siena ,da Cclfo Cittadini nel Trac, dcllp famiglie 
nobili di detta Città, Guiciardino Kilt. dal Volaterano Com.Vib. 
daTommafo Seneca nelPocma della CafaMarcfcotti , & altri. 

Si corrobora appreso quella verità da vna memoria antica-» 

«fiftenre nell’ Architraue d’vna Porta del Pa^zzo antico di que- 
Ila fameglia in Siena, douerella fcolpito vdfbldato veflito , & 
armato alla Scozzcfc, porto in mezzo à due feudidn vno de’ qua- (cotti, 
li lì vedelaBalfana,&il Leone, Anne anticadella Republica_> 
di Siena , e nell’altro , à man delira nel quale appare vn Aquila-» 
troll’ ali Iparfe, che è vna parte principale, che forma l’Arme^ 
di qnella celebre fameglia Marifcorta . 

Da quel che fio detto s’argomentila poca lbififìcnza,che ba Altra opinìo- 
l’Opinione di quelli', che vollero i Manicotti eifer venuti iu Sic- nc 00,1 l0J dU*. 
»a con ì Piccoloniini,& altre conforterie principali,quando yen- 
ne la Colonia Romana nella nude lima Città . 

Via anco' fino alli no bri tempi la nudefima Conforteria di far Pittura vfat» 
dipingere la figura del detto Mario Scotto Cai ui armato alla • nc,1 *famc J glia 
Scozzefe con la Corona fopra dell’ Elmo, nefle di loro Sale, o 
lùo^hi pub lui . ’l.i 

Però fermamente fi puoi tenere , che quello Mario Scorto Cai- 
uo oltre all’autorità , c comando, che haueua nell’elcrcito Scoz- 
zefe,fulfe anco Signore di Stato dominando Cartelli, c Città, al 
che par che arrida Lodouico Arioflo nel fuo Gentil Poema , che 
fe bene in quello tal’horafcherza coll’ inuentioni, e fintioniPoc- Mlrfo $c 
tiche , ha però il fuo Principale intento fondato fopra del .Caini Sigiare 
vero J Egli nel canto io. llanza 85. Introducendo à General distato.’ 
inoilral’efercito Franco , fa mentione d’vn tal Duca di Marra in 
quei verfi 

L'Altra Bandiera del Duca di Marra , 

• .Che neltrauaglio fortail Leopardo . Arme della fa 

Chepcreficr queft’animaledenrroisbarre»come e'àdire, ad m igia Mari- 
vna grate di ferro ferrato , Timprcfa , Se arme di quella fameglia, feotta • 
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fc bene poi conforme alla varietà, e vicendeuolezza de tempi , & 
alle congionturc, fò variata , e rinquardata con Aquila, e Gigli 
Mario Scotto ReaIi> e(lcn d 0 tale, non fi puoi temere di aderire , che quelto Du- 
X*I;ì tcT, cadi Marra altri non folle , che quello Mario Scotto Calui , de-. 
Mirra. feendente per retta linea da Conti di Marra, Prouintia polla nel 
cran Regno della Scoria dalla parte fcttentrionale , quali lui Li- 
eo del Marc , dilatandoli dall’ altre parti fino al numero difet- 
tala miglia . 

Quella Prouintia è fertiliflima, iui gli Armenti moltiplica- 
no notabilmente, lì rende famofaperchein quella è htuata Ia^ 
nobil Citta d'Aberdonia, celebre per la Magnifica Cattedraio, 
famofa per il caritatiuo Spedale, & illulire per la dottimtna A«- 
Prfrogatìue cac lemia ; noininarilfima per le mercature e trameni, de qua i 
d,.-, Prouin- , madrÉf feconda $mno gratiofa , c bella profpet&uaà quella 
t.-a tir Marra . va ghi,e diletteuoli colli,chc per la di loro Amenità la ren- 

dano dolcilfima ad habitarfi,tanto alVcrifce il fopra detto Gio* 
I.csbleio Vefcouo , de Origine Scotorum . in deferiptionc Scoti £ 

• 1 I 

° La grandezza di quella Prouintia , fotto il titolo di Contea, 
e Ducato, fi puolc argomentare, perdlerpoi 
norato d’Aleifahdro Stuarto , e di Giouanm pur dell iltelio fan 
Nobiltà di dee guc , anzi figliuolo dilacomo III. Rè della Scoti * , < : per fi l _ 
u Prouintia . rcntado matrimoniale, che nacque trà Roberto L Re dell ill 

Regno, A I Tabella Sorella carnale di Gautenao Conte della Mar- 
ra . Dui Bafilicon Geunolog. ad Stirperà Stuartiuam foL. 33. 

^ Ma fia ouel che efier fi vuole in tal propofito, quefto però nóh 
fi nuol rcimcarc in dubbio, che dal dato Mario Scotto Cairn , 

. non habbia hauuto Origine quella S cnc ^°fy ,ro f fap ‘j 
Proua che 1 Vi fnlo nei l’aogiuftato cognome de Manfcotti , rite 

ni fi n di Jmpo fino allento, ^ 

““ per a foprl noi di Caino che c fiato vtonffimo rnogu ; 
Calili . et ì C o m e particolarmente fi vede apprciìo al Vizzani , che 

“Se <pvn tal Lodouico Caini de' Maniconi, in piu luoghi . 
'"'" óerifiri publicide! fuperbo Campidoglio , fi , nomina >nj 
A naminonc Caini de' Marifcotti ; che pili volte ft Senatore di 
Boma nclli Pontificati di Siilo IV . Se Innocentio vnl. di Alci 
ftndro’vl ligniti, che all ho» non fi conccdeua , fé non in 

irotvirrrlie di itraordinaria nobiltà . • . .. 

difendenti poi di quefto Mario, moltiplicorono in S™j^> 




r 
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che vnfol luogo fenc rendei incapace , che però fi diffusero in 
progrelfodi tempo, contorni’ à che molti accidenti di guer- Luo - hrdou y 
re nc portorono l’occafioue,in diuerfe Parti dell* Europa , epar- fi ritr 5 ua’ q u^ 
ticolarmcnte nell* Italia , come in Siena , Oruieto , Bologna-», ft a cafa Mari 
Modona, Napoli, Romandi più nella gran Città di Parigi, & feotti. 
in Retimo in Candii . Doue fe bene perla diftanza taluolta fi 
\arioionol’Armi, con tutto ciò Tempre tri di loro, vi fu vna cer- 
ta intelligenza , participandofi 1‘vna coll’ altra la propria arme 
per rinquartarlc, come particolarmente fuccefle tra Marifcotti 
di Siena, è quelli di Bologna l’Anno 1472. 

Trapiantato dunque vn gloriolò Gei me di quella generofa , 
e proccrofa pianta in ciafchednno de l'opra detti Iuoghi.iui mira- : . ' 

hilmenteiruttificorono, producendo conforme al proprio Clima Jf, hauutoTà 
Heroi generofilfimi , e nobilillimi , non tralignando punto da_> roggetti. e 
quefti , quelli dcll’aitio fello , quali vintamente refero per tutti i 
lecoli gloriolò ilici fangue, autorizzandolo, e nobilitandolo 
femprc via più che mai al mondo . 

Da tutte le parti li puolc argomentare qual fufle femprc l’au- , 
torità, e grandezza di cjuefta tameglia,ma particolarmente da_> 

quel che fegue . ' , . 

Nel racconto , che fa il Tommafi delle famiglie grandi cho Manicotti ia 
anticamente habitorouo in Siena nel terzo di Città, doue fretto SieM * 
la Colonia Romana jtràl'altrc vi nominai Marifcotti p.p. fo. 

106. lotto l’Ann. 774 * _ - f . , 

Quando Ottone Primo Imperatore concorfe, che fuflero foftì- Fam«gi.e ai 
tuitc al goucrno dcll’antichiffima Città di Oruieto cento fame- “ ° c 

. glie Nobili d’Italia, tra elle vi furono annoucrate , particolar- ? 
mente i Vifconti , Farnefi, Salimbeni,Bifenti), Ruttici, Conti , 
Bonnacciani , Orfini , Marifcotti, & altri, l’Anno 975. 

Et hauendo pofeia detta Città ottenuto licenza dal medefi- 
mo Imperatore d’eleggere due Confoli , che tollero del fupremo 
Magiftratocol confenìo dclfommo Pontefice. Nel 996. fù ac- Conlblì de’M? 
clamato per Confolc Oddo . Nel 1035. Ermes nel 1091. Ma/fi'- «/cotti ,n Ol- 
mo , tutti tre di cafa Marifcotti come il tutto appare appretto u - • (J , 

al Manenti ncll’Hiftoric di queftaJCittà lib. 1. fol. 7. J7*cap. 33. : . , - 

& al Ghei ardacci in lib. 2. della fua Hift. 

La grandezza di quefta Cafa, anco fi puoi argomentare dal- ^ 

l’altro fuccelio ; Quando che ritorta la peruerfa i celinone, efter- 
miuio irreparabilmeute infaufto delle Città, e Regni, tra mol- 
te Calate Nobilipur in Oruieto , per l’aderenzc tra di loro , chi 

al- 
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Marifcotti a-ll'Imperatore , e chi al fommo Pontefice, tra l’ altre , che nonJ 
per la Chic- mci1 generofe, che pictofe follcnnero intrepidamente la parte 
u • della Chicfa,vi tu quella de' Manicotti) l’attefta il lopradetto Ma- 

nente lib. u cap. io. della Tua Hift. dell’Anno ioob. 

Imperni; frac Coll'aiuto de’ Marifcotti furono fcacciatidi Oruieto gli Im- 
cuti d Oruic- periali, & ini facendoli pofeia vn Configlio Generale d’ vn Huo- 
mo folo per fameglia nobile d’ogni latione per ben riformar 
quel gouerno , vi hebbe tri falere luogo quella de’ Marifcotti , 
alla quale anco fù confermata la dignità del Confolaco l'Anno 
1170. 

Guerreggiando crudelmente la Città d’Oruicto -, con quella-» 
Guerra fri Sie di Siena > fù ftabilito , che fi elcggeflcro 40» Caualieri de’ Prin- 
na,e Oruieto. c ip a ii per parte , &àguifa dinouelli Oratij , e Coriati) , com- 
battendo tra di loro , ciafc una parte per la Patria, li deci defle- 
ro le differenze , à fauorc della vincitrice , da vna di quefte par- 
Duello fra Se- ti vi fù vn Andrea Manicotti, aderendo appreflol’Autor di que- 
nefi, e Ornici» fra Hiftoria , che nel luogo douc fu fatto qucfto conflitto , per 
memoria, vi fulfe edificato vua terra grolla murata, detta Òr- 
betcllo . lib. 2. fol. 89. dell’Anno noi. 

Non fi dee però credere , che qui il Manenti voglia che qucfto 
Orbetello , fia qucirifrcllopofto nelle Spiagge del Mare Medi- 
terraneo dominato poi dalla Rcpublica di Siena, cchehorafc 
ne ftà lotto al comando di Spagna , l’accuratezza , e diligenza-» 
di qnefto Scrittore non haucrcbbe mai dettato tal cofa , già^ho 
Orbe te Ho nel quelio Orbercllo, era in piedi molto tempo prima , come coffa-» 
Sanefe. quàdo dalla medaglia di Ncrua formata di mezzana grandezza in Ilo- 
false in piedi . ma di ballo rilieuo con tale infcritioue, Inrp. Nenia Cef Aug. A. 

1 \Utrater P.Coff. eda riuercio con vna Telia di Giouc Amino-, 
ne colla Corona Cornu ta intorno alla quale fi leggano quefte pa- 
role . Col. lui. Aug. Cofìa . 

Qtial medaglia ni battuta ad honor di Ncrua dalla Colonia-» 
Giulia. Augulra nominata Cofra.e Confi», della quale fanno 
ir ■ me nt 10 nc molti Autori, Colmogra/i, & Itinerari), parricolar- 

mcnrePlin. lib. $. cap. 5. così dicendo 7 /j RtgioneVII» Etimi#, ab 
tuta ad honor e0 tra ^ M Vmbrix Porta [qui 1 elamon Coffa poìffcnuum à Popolo Ro~ 
dì Ncrua lai mano dedurla. Liuio ancora lib. 33. parlando di quefta Colonia 
perat. così detto il JFulìoPurpuceone in Claudio Marcello Colta: Cofra- 

nislcojla Lantibus, vt fibi Colonorum numerai anger e tur, militai 
fcribi iaffit , Nc tratta anco Abram Yftolio Lynominia Geografi- 
ca . Paulo Mcrula,Cofmographia Generale P. 2. lib. 4. cap. ai. 

So- 
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Softionolib.de F luminimi , Fon tinnì ,&Lacuum Mirnndis , di- 
cendo , che appretto àquefta Cotta vifiavn fonte, che mctteo- 
douici dentro vn vaio pieno di vino, che Ita alquanto rabboc- 
cante fubbito licottuertilce in acero fortillìmo . Filippo Cioue- 
rio llom. tit. i. lib.i.della fua Italia antica cap. s. fol.478.ne di- 
icorre, ùmilmente Onuphrio Panuiniode CoIonijsCoI. 40.F0I. 

63. Kurilio nel luo Itinerario , Liuio Virgilio Paterlio » Pater- 
culo Strabone , Mela, Minio Sotio,Tolomco,Macrobio,& altri, trattano d u.-. 
e fe bene quelli tra di loro fono di contrario parere , volendo xl- betelio 
cuni , che per quella Colfa , s’intenda l’AnrichiHIma Città d’ An- 
fedonia , che hora fe nc' ftà fopolta nelle proprie rouine, con_» 
tutto ciò molti altri per quella Colla intendano Orbetello , co- 
meGiouanni Oliuario Annot. ad cap. t.lib.i . de fitti V rbis . , , 
Pomponio Mela nella fua Italia foh 33 6. Tito Liuio nelle Deche 
lib. 27.&alcri . 

Quella modriìma Colonia Colfa Cicerone contra Vcrre .La_» 
chiamò Municipio ; di quella terra per auucntura n’era Protet- 
tore appretto quella pazza Gentilità il.Dio Gioue Ammonc Nu 
me fallò , & impotente, che haucua occhi, c non vedea,orec- Orbetello fot. 
cbie , e non vdiua , piedi , c non caininaun, mani e' non opraua, 
che perciò non la potè' ne anco liberare da vilillìmi animalctti , 
cllèndo (lata rouinatada Topi, come atrclla il Mattiolo , nella.» 
tradutionedcllaGeografìa di Tolomeo dicendo cosi , Hora Or- 
bite Ilo , & il VoLatcrranone' Comentarij Vrbani a ttefta il mede- 
lìmo con altri Scrittori . 

E le bene Rutilio lib. 1. Itinert reputa quello racconto per 
vira fattola, con rutto ciò , fc e' vero quel che referifee Plinio, che 
il limile fuccedclfc à Somma Ifoladel mare Egeo , non farà qne D'efcmtt da 
Ha colà nuoua. La natura di quelli animali, c il forare; lalor To P‘* ' 
arme è il dente, e purè veri/fimo , che nel ntcdcGmo flato di 
Siena alla falda della Montàmiata : che pur riguarda Orbetello , 
vi era vna Terra , aliai grofl'a , e populata,de!la quale fino a! Pre 


to fa protri rio 
ne di Giouc.^ 
Aminone . - 


roui- 


fente , fe ne vedano le veftigic, in luogo detto monte Pinzutolo Caflello^ 
chehoggidì c chiamato Callel Arfo , che fù irreparabilmente^ ”£^ al!c * cr 


poi riedificato in altro (ito, chia- 


rouinato dalle formiche 
matohora Monticello . 

Ma ritorniamo al fegno , e da quella digreffione argomentia- 
mo, c diciamo, cheil Manenti comeSctirtore accorrilfimo.non 
potelle intendere per quelTOrbetello , ma d'vn altro , di lìto più DueOrbeteJli. 
proportionato à renderfi campo atto per tal duello , e conflit- 
to. 


8 Origine della Cafe * * 

co , forfè hora demolirò, e del quale al preferite non fi ha più me- 
moria . 

Serua di più per euidente demoftrationc della grandezza , 
potenza di quella gente Marifcotta , l’altro fuccello , quando in 
Lega tri Sane Siena, nell’vnione de’Salimbeni,c Tolomei,furono mandati dal- 
li.e Oruietani. j a Republica con piena autorità 4. Ambafciatori feelci tra mag- 
giori della Città, il primo de’quali fù Guido Marifcotti , che in- 
fieme cogli altri con gratiofe maniere, e fauii trattati, confir- 
morono 1 a pace, c llabilirono la lega per 20. Anni con gli Oruie- 
tani. dell’Anno 1 202. 

Sipalefalapotentia della medefiroa Fameglia dall’aderenza, 
che volle predare alla Conforteria de’ Filippo fc hi , che diuifa_> 
MirefcottìPo * n Oruicto da Monaldefchi , qual lècotraheua gran parte della 
centHfimi in-» primaria Nobiltà di quella Patria .J’altra protetta dalla poten- 
Oruieto . za de’Marifcotti , refifrerono generofamente à tanta forza ; refe- 
rilcc il tutto il Manenti lib. 2. fbl. 9 1 . dell’Anno 1 2 1 1 . 

Non lì puol’i ntrodurre il racconto , troppo difficile è anco a_> 
cominciarlo , di quanto giouamento fufl'e l’aderenza di quefiju, 
fameglia per il mantenimento, cprogrellò della parte Ghibefc- 
lina con detrimento dell'altra; Pompeo virzani lib.4. fol. 147. 
ne difeorre dilfulamcnte all’ Anni 1400. 

In quella fanguinolenta reuolutionc di fiato della Republica 
diSiena quandofurono fcacciati i Grandi dallaplebe, tràmol- 
Seditìone ìol_* ti, li nominano anco i Manicotti depofti dalgouerno publico, 
Siena . come referifee il Tommali . 1. p. fol. 96. intorno all' Anno 1 277. 

cnr. 78. • 

Et cll'endolì pofeia reformato il gouerno foftenutocol nume- 
Palazzo de* Va ro dì 15. e poi di 3 6. entrarono per laprima voltai rifedero 
rKcotci in Sic nC j p a ] azzo de’ Marifcotti . Il medelimo Tom. 2. p. fol. 96. à di 
**’ primo d’Agofio Anno 1 280. 

Inquellafolcnni/fiinaProceffionc fatta in Oruieto, da Papa 
Niccola IV. con rutto il feguito della Corre Romaua coll’occa- 
fione di darfiprincipio alla fabbrica del ibntuolo Duomo per il 
miracolo ftupcndo fuccello in Bolfcna del Corporale, olrrc ad 
Pròc«flione_« yna buona quantità di Cardinali , & altri Prelati , che affifierq- 
iolcone in Or- noa lfommoPonteficein detta funtionc, lì nominano molti Si- 
gnori, tràgli altri Medici , Farnefi., Capponi, Signori di piciglia- 
no , Bilènrij, e Manicotti, ciò lègui l’Anno 1 290. 

La Republica di Siena , hauendo in grada di Pio II. de’Picco- 
lomini richiamato, de ammcllo al gouerno della Città, e fiato 

mol- 
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te famcglie de grandi, già efcIufe(comc fi è detco)frd quelle vi £11 
quella de’ Manicotti, che pofeia formorono col Magiftrato de’ 
1 2. Il monte de’Gentilhuomini . Hill. di Siena , & il Signor Bel* 
tifarlo Bolgarini Antiquario accuratiffimo. Nell'Anno 1458. 

Ilnegotiatode’Maluezzi, Bargellini, e Refrigeri) di liberar 
la Patria Bologna dalla fchiauitudinc di chi tirannicamente.» 
la volea occupare, fù giudicato non poterli effettuare fenzaTa- 
iuto di Agamenonc figliuolo di Galeazzo Manicotti , l’attefta 
riJlcflo Vizzani Torto l'An. 1488. 

Il Dominio anco , che ha tenuto quella fameglia, non sì par- 
la qui di fuperbi Palazzi, delle delitiofe Ville,e d’altri beni llabili, 
c Ricchezze d'Oro , & Argento , Gioie , c di grolfillìmc rendite , 
ma di Caitelli, c Terre murate.addita la magnificenza di quella-» 
flirpe; Ella ha dominato tra gli altri Cartello di Piero , Cartel- 
lo di Sipicciano , di Graffignano , Poggio Aquilone Mcalla_*> 
Ciuitella.Migliano, Collelungo, la Signoria ai mont’ Albano, 
la Contea della Torre dell’ Vccellino , quella di Vignanello > e_> 
Parrano , con quella di fan Lorenzo in Val di Merfa tutti luoghi 
in Tofcana , òpoco dillanti ; Nei Monferrato vicino alla Città 
ali Alba vi è vn groT> Cartello, che per etlbrchiamato Manicot- 
to non parche lì pò. fa dubitare , che non lìa llato pofleduto da 

3 ucrtaUmeglia , tenendoli comm mentente , che fu(Tc edificato 
a detto Mario Scotto Caini , e poileduto da Tuoi defccndenti . 
Si deduca la grandezza di quella Profapia dalla congiunta- 
ne di fangue , che ha hauuto colle fameglie più Principali , *co- 
me tràl’altre Farncli , Orlini, Malalpina, Piccolomini , Chigi 
Bandinclli, Spennazzi, Cerretani, Borghcli, Ragnoni , dell* 
Abbate , Capizucchi , Vifconti , Ranghoni , Baglioui , Monto- 
ni , Marchelì del monte , Conti Anguifcioli di Piacenza , Conti 
d'Elci , Tolommei , Marazzani , Malauolti , tralafciandone 
altre Principaliflìme in Italia , e particolarmente nella Francia, 
che ambirono apparentarli con quella . 

Molti parti deila medelinu Airpc anco colla forza , e valore 
deU’armi, non meno la llabilirono che l’honoralTero ,e rendef- 
fero celebre al mondo, tra gli altri Manicotto Marifcotti, fen- 
do Confole di Bologna l’anno 1 1 80. fù di più Generale dell’ ar- 
mi di detta Città, e mediante il di lui valore ,ridulfe all’ Obbe- 
dienza di quella moire Città , e terre , che lì erano Ribellate . 

Corrado Marifcotti gran Canceliere di Federico Imperato- 
li oltre à querty fùdi wncqcuprc, c valore, che in più duelli, q 
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battaglie potette riportar vittoria di famofi campioni circa-» 
l’An.iaoo. ‘ 

Andrea Marifcotti milita gloriofamenrc negli cfeiciti Sancii , 
& Oruietani circa l’Anno i ioi . 

M. Bonifacio di Guido Marifcotti Caualierc , fu Capitano del 
terzo di Città , e col comando di molte Militie , andò all’ Afl'c- 
dio di Monte Pulciano i fii anco Camarlengo della Republica , 
che è à dire, Depoficario ,ò Teforiero, da quello hebbe la fua_» 
defeendenza Guido Caualierc , che fù Auo Paterno di Scottino 
d’onde forfè , fi formò il nome di Tino , tanto poi frequente in 
quella Conforteria An. 1229. 

Alberto Marifcotti , fu Capitano Generale de’Bolognefi.coa- 
tra Faenza » & Imola Città altrctanto potenti , quanto che ne- 
piiche . An. 1181. 

Galeazzo Marifcotti, oltre aH’efler vno de’ 1 6. Senatori di Bo^ 
logna, lu anco Prefetto della Cauallcria di quella Città . l’An- 
no 1467» 

Sforza figlinolo d’Èrcole Marifcotti vno de’ 40. Senatori di 
Bologna deiiderofo di gloria ,da giouanetco , fe nè vfo dalla-, 
patria, non curandoli lallarc gli vezzi dc’cari eenitori , volen- 
doli commutare nc’rigori deirarmi > le traccic delle quali fegui- 
tando tanto fi approfittò , che fèndo in rotta la Città d Afcoli , 
con quella di Fermo , fu dall’Alcolani eletto perlor Capo,e_» 
Principe , ottenne , che la Republica di Venetia volelfc auualo- 
rarc le propie fquadre , colla di lui direttione . Meritò riceuerc 
da Carlo V. gratie fingolariflime particolarmente di ellèrpro- 
uifto di grolle entrate , dichiarato Collonncllo d'vn Terzo del- 
l’cfercito Imperiale, c d’efler mandato dal medefimo Imperato- 
le à Roma per trattare negotij importantilKmi , particolarmen- 
Sforza di Eri te per fedare le turbolenze di quei tempi ; mediante il fuo ele- 
cole Marifcot- gantiffimo modo di trattare fi refe fommamente beneuolc Cle- 
JiNebiliffimc. mente VIL e Paolo III. il quale tutto fodisfatto del negotiato 
di Sforza gli volle dare per Moglie Ortentia fua parente , c del- 
l’iilelfo fanguc Farnefe concedendogli molti Priuilegij, dan- 

dogliil titolo di Conte, e confermandogli l’inuellitura della 

Contea dell’ Vcccllino, e della Terra di Vignanello, con chia- 
diario, e tenerlo fempre per parente. 

NeBreui , c Priuilegij diretti à quello Sforza sì dellTmpcra- 
jore Carlo, come anco diPaoloIIl.fi leggano quelle precifo 
patolc . fio bilii vir Sfatf » & & Pontefice fog- 
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giongc. Diletto fìlio Sfornx Muri [cotto nofl.ro fccuas i camera affini, 

C re. la parola Nobilis , chi non vede , e non argomenta la ma- 
gnificenza , e grandezza di quello (oggetto ; Ma la morte volle 
fare oltacolo , al preparamento degli effetti de di lui alti penfi* m 
ri militari , all’hora , che hauendo gettato li fondamenti per la vijnindto . 
fuperba fabricad'vna fortezza in Vignanello da quella percof- 
fo , fù necelfitato lafciar l’imprefa , guafi nè di lei principi;, ma 
pure ad onta dcH’irreparabil forza dalla morte , non rimale pe- 
rò priuato del nome di grande corrifpondente all’atrioni heroi- 
che di lui, acquiftatofelo colle generoli/fime lite atrioni. 

Da quello Sforza hanno hauuto origine i Marifcòrti, chc_> 
hoggidifono in Roma, del quale fu heredenon folo delle fa- 
coltà, ma anco dell a generalità, & autorità apprellò alla Cor- 
te Romana , e d’altri Principi del mondo il Conte Sforzai II 
quale à lui con gionto col Sacro Tanto Vincolo Matrimonia- 
le coll’ Illullrilfima, e Religiofilfiina femmina Vittoria Rufpo- 
]i,godé felicemente , Se abbondantemente quella beneditio- 
nc , che con ’iarga mano dà il Signore alli Tuoi cari, vedendo 
incorno allafaamenla multiplicare i parti à guifa di verdeg- 
gianti Oliue, nella poderirà de’ quali , c per Toccima educa- 
tone di tanto Padre , e per la buona indole di ciafcuno di loro , 
non lì puoi punto temere, che non fieno per prelèruarfi , & agu- 
mencurlì le preeminenze di quella cafa . 

Nella Chiefa di fan Lorenzo di Val di Merfa fiume,’ che rin- 
grolfando il Reai Ombrone, Tene corre riuerente à rendere il 
tributo al Mare , e che dalle famofe Icaturiggini dette dell’Lu- 
co, non lungi dalla Città delle Verginc 5 . nugliatrahe la fua_> 
origine, luogo già Contea dilquella llirpe(come fi è detto) vi fi 
conferirà vn l'epolcro con quella fcritcìone . Dominiti 7 bomas 
Adouardc de Marifcottis Milesfattus in exercitu Firmanorum contea 
Afculanos , nel rilèrctto di quella parola Dominai , non viitata-» 
in quei tempi fe non con gran circonlpcctione, lì (piega il pre- 
gio , e l’autorità di quello valorofo foldato. 

Lmilio , Lodouico, e Sigiflao valorofiilimi Capitani di guer- 
ra in diuerlìcferciti. Filippo Capitano per la Republica diVe- 
netia , Se Alaello Marrfcotei Capitano neirefercito di Milano , e 
della cafa Serenillinu di Tofcana, non degenerarono punto 
dairantcnati loro. 

Ma qual fulfe poi il valore di Galeazzo » e Tideo, figliuolo 
di Lodouico Calui Marifcotti vecchio di grandiflìmo fpirito , e 

" " B i ■' " 


Sepolcro antì.' 
to nell* Chie*. 
u di lan Lo. 

reato. 


«k (>• 

v‘h' 


Prodezza di t. 
fratelli Alari, 
fcocci . 


Intrepidezza 
di Galeazzo 
Manicotti . 


Molti Caualie* 
ri de'MariTcot 
li. 




Moiri ^Si- 
gnori Ma rifcot 
liibanno hauu 
te cariche gì* 


1 2 Origine della Cafà 

giudicio, lo palesò quel gran fatto, quando à viua forza perfùar 
lì dal Padre libcrorono Allibale Benriuogli, che per ordine dcl- 
liSforzi Duchi di Milano, da Francefco Piccinino Tiranno di 
Bologna fraudolcn temente fù fatto prigione nella Rocca di 
Varrano in Val di Luco, douc formontari i duoi inuitti fra- 
telli, Si vccife le guardie , fatto prigione il Cartellano , l'opra li 
propij omeri armatiportandolo , indil'crtralfcro, e riconduk 
fero libero à Bologna .Porta queiVHiftoria Gio. Batti fta Pigna, 
uel racconto, che iadc’fatti dc’Précipi d’Bfte libido!* 523. Pó- 
peo Vezzanilib.d .fol.378.NelTan.1443.il Volaterano, &: altri* 

Galeazzo poi intefa la morte repentina di Lodouico, Agefì- 
lao , Antenore , e Marcfcotto fuoi figliuoli , vceilì (òtto la fede 
daHermete Bentiuogli,elfendo di età di 95. Anni intrepidamen- 
te dille alla moglie .dandogli la nuoua , Iddio ha fatto amo 
quel che feci ad altri , quando volli procurare le grandezze à 
Bentiuogli,pcrò douiamo comportare ogni cofa con pacicnza, 
c non ci lamentare della Diuina boati, dal VezzaniAnno 1501* 

Lorenzo Capitano inuitto defccndcntc per linea retta da Si- 
gnori del Cartello di fan Lorenzo fu fplendor detrarrai ne’ fe- 

coli quali de’noftri tempi* 

Quelli angurti fogli non pollano capire il gran numero di 
quelli che coll’armi, e gradi Cauallerefchi illuitrarono quella-* 
fameglia , li nominaranno qui folamentc vn Gerardo dell'Anno 
H5>4?vn Geremia del 1 299 . Vn M. Sticcha di M. Rinaldo Mari- 
fcottil’an. 13 26. quello con alcriSanefì Nobili fù fatto Caualie- 
re dal Duca di Calabria. Vn altro Alberto del 1341. tutti 3. 
CaualicriGaudenti; Vn Guido Celare del x 593. Caualiere di 
S.Iacomo , Tidco del 15^5. Caualier di Malta , come anco 
.Vincendo, Carlo d'Odoardo, e Carlo d’ Orlando dciriftclfa Re- 
ligione , Lodouico Caualier Commendatario di fan Stefano. 

' Molti,che furono impiegati in maneggi , c cariche principali, 
dinotano qual furti la ftima , che fempre fii tenuta di quella fa- 
meglia , appreflo à tutti liPotentati del mondo , primieramen- 
te Lodouico Manicotti fù il primo Senatore di Bologna, di que- 
lla gente,follcnne anco la medeliraa dignità Ercole di Galeaz- 
zo, Giouanni, e Luigi Caualiere, figliuolo di detto Ercole_>, 
Bartolomeo , & vn altro Ercole figliuolo di detto Giouanni i 
Luigi fù Confolo della Republica di Siena , & ottenne da’Conti 
Soazi , & Ardenghi in dono gran parte de’di loro beni dell' An.' 
j x$6.Simji carica ,hcbbe Pietro di Madfcorto fotco al qual^> 
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fù fatta la dogana , e la piazza grande di Siena tanto vaga , e_» 
bella dell’An. 1194. Guido di Marifcotto , fù anco elfo Confòle 
l'An. 1 203. e 4. e lòtto di lui i Perugini fecero lega co’Saneiì . 

Leonardo di Guido di Marifcotto fùparimente Confolc l’Anno 
1208. e 1218. nel di cui confolato la Rcpublica riportò am- 
pliilìmi Priuilegi/da Ottone Imperatore . 

M. Marifcotto di Guido di Marifcotto Caualiere 1 * Annui 246V 
fù dalla Republicadi Siena mandato con altri Nobili Caualierl 
ad accompagnar Federico II. Imperatore» acciò in nome publi- 
co lo fermile , come fece per lo fpatio di 3 . meli, efattaraente , di 
quello fu figliuolo M. Vecchietta , che fù vno de 4. Proueditori 
Generali di Richerna l’An. 1267. fèndo in quel tempo Poterti 
di Siena M. Miglelaro dc’Marifcotti da Verona, limil carica., , . . 

hebbe Giliberto di Leonardo MarilcotciCaualiere l’Anno 1 246. 

Scotto di Giliberto Marifcotti, fù vuo de’ Generali Proucdi- 
tori della Bich.An. 1292. 

Lodouico Marifcotto fù vno de’ 16 . Senatori di Bologna, e Vi- 
ce Duca di Milano l’An. 1438.61 anco vno de’ 16. Riformatori» 
perla libertà di Bologna l’An. 1445. e poi riiìrecta quella cari- 
Qa tri 6 . il medefirno vi fù annouccato . 

Fra lacomo di M. Giliberto Manicotti fù Rettore,& Operaio 
della Cattedrale di Siena l’An. 1304. 

Rinaldo di M. Giliberto de’ Manicotti fù de’ Confoli della.* 
mercantia l’An. 1 303 . c 4. De’Proueditori di Bicchcrna l’Anno 
1305. 7.9.12.6 degli Efecutori di Gabellai’ An. 13 i4.Magillrati 
tutti principali in Siena . 

Niccolò di M. Sticcha Manicotti Caualiere, fù de’ Signori 
□oue Priori, e Gommatori delia Republicadi Siena, dato con 
altri Nobili per conlìglierc, con carico di lòpraintendente à far ' 
la fortezza di €roffeto,fuo figliuolo fù Orlando, che reftò Signo- 
re , e padrone del Cartello di Floriano in Val di Merfa j quello 
come perfonaanimolà,e di gran fpirito,per le differenze, e Guer- 
ce ciuili, che verteuanoftài Gentiluomini fuor vibici. & il Reg- 
gimento delli Signori Riformatori, crouàdolì al fuo Cartello vi- Se< jj tf . 
cino al Ponte de’bagni à Macereto , doue con gran feguito di Gencilbuómi* 
gente ruppe la ftrada del Ponte , depredando tutti li Mercanti , ni, e R e fo rn)a . 
che di Iapaffauano , non per modo d’afl'afIìnio,niain onta di tori, 
detti Sig. Rcformarori , il tutto fucceffe dal 1334. lino al 1368. 

Perii che fdegnati i detti Signori Reformatori, vi mandorono 

gaSiena referato , ilqualc combattendo il Cartello > beniflìm? 

\ #* 
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Jérrìro man- difefòjiiì con tutto ciò prefi) , e deftrutto, roitemìoui prig’r»- 
sto da senefi ne Odoardo , fu condotto in Siena , e poi liberato , morii ,n_# 
onua à Nico honoraro gouerno ; Moglie di colìui fu Rabbedel Malia deila 
o Mar/icotd. potente fameglia dell'Abbate , ebe alPhora dominaua laCitcà 
di Grofieto con tutto il feguito di Maremma . 

Prmo Signo- Naddo primo Signore di Mont’ Albano, nel Magiftrato di 
° ntA * Biccherna,fù yno dc'4. Generali Proued itoti PAn. 1344. e 46. 
tal carica anco follarne Mino l'An. 1 367.6 90. 

Lodouico di Naddo di M.Sticchafù vno de'13. Signori che 
{cacciato per forza d'arme il Magiftatode’Signori dodici il di 
a. Ottobre 1364. entrò in Palazzo, 8 c occupò il Reggimento 
diS^ena'occH- < * c,,a Signoria pertutto il24.didecco mefe, nel qual giornoi 
pato da Lodo- Signori 1 2. armata inano coll’aiuto de’ Salimbeni , e del popo- 
uico Manfcoc* lo minuto cacciorono dal gouerno violentemente il detto Lo- 
n • douico co gli altri Gentiluomini , & anco dalla Città . 

Agnolo di Lodouico de’ Marifcotti fu del Magillrato dclloJ 
General Biccherna l’An. 13 97. e 1400. nel 1401/Vgodi Lodo- 
uico fù degli Efecutori di Gabella . 

Lodouico di Vgofùde’Configlicri Generali PAn i43o.ccir- 
caal i45o.eflendo moleftata lafua Signoiia di Mont’ Albano 
daglihuomini della Terra di Monte Camelli dello Rato Fioren- 
do fuoi vicini valorofamcnte fìdifefe, ciòficaua dalle pillole 
del Dati . 

Rinaldo di Lodouico fendo flato rimelfo per opera di Pio IL 
come fi è accennato di fopra , rifede nell’ eccelfo Conci Loro per 
vno degli Illuftiiflìtni Signori , PAn. 1481. Noucmbre, e Di- 
cembre , il 1490. Marzo, e Aprile, & il 1500. Settembre , e Ob- 
tobre_> . 

m. Orlando di Rinaldo oltre alPe.Ter Caualiere, eCommen- 
Orlindo di Ri datore dell’Ordine Militare di fan Iago della Spada in Compo- 
nilo Mari- ftclla a fu anco per altro perfona principaliflìma, & al fuo tem- 
Icottì fogget- po, molto adoperata ne* maggiori bilògni della fua Republica 
co principale . di Siena , per la quale PAn. 15 24. andò Oratore a Fioienza_>» 
l’An. 1 5 3 8.fn Oratore có altri à Chiufure,per riceuere a publico 
nome,& honorare Paolo Papa III.chepalTaua, per Pabbocamc- 
to, che fi doueua fare tri fua Santità, e l’Imperatore» e col Ré 
Chriilianiftìmo in Nizza di Prouenza al quale congreflo fù aa*, 
si adoprómol co M. Orlando , con M. Ambrogio Nuti: l’An. 1543. fù Ora- 
to a fauore de! torci Carlo V.accioche ti difmettefle la caufàchc il Cardinal 

la Rcpubhc*,. Farnefehaucua molla alla Republicape* cagione dell’ Abbadia 
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delle tre Fontane; U 1 544. di nuouo andò Oratore i Carlo V. 

& il limile fucceflè il 1 545 .con ordine che rifèdellè à.uorne del- 
la Kepyblica in quella corte , nella quale ottenne, che li Sfi- 
glioli parrilfero dallo flato di Siena: l’An. 155°. fu di nuono 
mandato dalla Republica, per fermarli Rclidente in quella-» 

Corte come Ambafciatore à Carlo V.dalquale fu Tempre bcji_» 
villo , e fauorio hauendolo creato Caualier CeTareo , Conte-!» 

Palatino con Priuilegi; AmplilTimijhebbedalla Repudiamole’ 
altre cariche, & honoreuolezze. 

Agamcnone Manicotti Dottor di Legge , da Siilo IV. fatto 
Camarier fegreto, Tù poi Seaator di Roma, e dalnnocentio Moltf f oe?rrt} 
Vili. & Aleflàndro VI. confermato nel 1500. egli honorò mol- gran«li<ft q <* 
to la fua gente non vfandoiì dar quella dignità , che à fogetti di Ha fiuriegta. 
gran meriti ,c virtù. 

Galeazzo Marifcotci Capitan di guerra del 1 $04. fù Sctutore, 
ede’nS. di Bologna, A ottenne la Contea della Torre dell’ Vc- 
cellino, giàpergiurifdittione acquiftatada Lodouico Marifcot- 
ti al tempo di Niccola Papa V- 

Neli’vlrima guerra di Siena, elfcndo Hata data tutta l’autori- 
tà à otto Nobili da tutto il Cordiglio Generale, trà quelli vifù 
chiamato Caterino Manicotti. Arni 5 59. 

Troppo tediolo farebbe il voler raccontar quelli, che fono ri- 
fcdutinelfupremoConciftoro, Confalonieri, e Capitani di Po- 
polo ; Vicinamente Aldcllo d’Orlandofopradettofùde'Sìgno- 
ripiù volte, c poi Capitano d’vna Compagnia d’Archibulie- 
ri lotto’l comando del Serrennilfimo Prcncipe Mattias di To- 
fcana, fù Gonfaloniere, e gouernò altre Città come Capitano > 
digiuflitia. 

Furono anco molti che apportorono honore eterno à quella 
flirpe colle virtù, e eoa dotcilfimi ferirti , & opere communi al- 
la luce del mondo colle ilampe . Vedali vnGio.fie vu Lodoui- 
Co Manicotti, quell’Dottorc, quelli Dottore , eCaualicre. Mi- 
chele Giuftiaano,nel tempo del Generalato delCarddìgidio da 

Viterbo Agofl. ottenne licenza d’interpretare, &efporre il Mac- A/o ] ti V) - rfuo(i 

Uro delle lentenzc nell’Vniucrfità famofa di Parigi 1 An. 1 5 1 9; di quella cvo- 
Agamrnonc fopradctto,Anibale , e Gio. Luigi Marifeotti il pri- torcerla, 
mo oltre all" ciler Senatore, fù colli due nominati Dottore del-, 
lìviu, e dell’altra legge , Se Anibaie Lettor publico jMarco A.n- 
tonit oltre aH’cifer Ambafeiarore all’ Imperatore per la Santità 
diPau';U> III. fu publiso lettore in Bologna » e poi Auditor d» 
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Rota in Roma, della quale fu Decano l’An. 1540. di quello fi 
vede la memoria, ò Epitaffio nella Chiefa di fan Petronio ap- 
preso alla porta Maggiore.Cefare.e Marco fratelli carnali, oltre 
al bell'ingegno, che han sépre mollrato, il primo indiuerfe opere 
(lampare non di minor prudenza lì è fatto conofcere ncH’ammi- 
niftratione di molte cariche nella Patria di Siena , emolo fem- 
pre generolo del fratello Trimigilla ammirabile de* noftri tem- 
pi : neirifteila patriaolrre all’eiicr Caualicre dell’Illuftriffima-, 
Religione di fan Stefano, &hauer ottenutola fuprema digni- 
tà di Capitano del Popolo, ha fatto nobil ollentatione del fuo 
fapere Francefco Manicotti , reputato però degno del Retto- 
ratoGencralc del publico Audio nella patria . 

Ne fegue anco gran Turni a di Perfonaggi , che mediante 1 * 
di lor /ingoiar virtù , fi fono portati à diuerfe dignità Ecclefia- 
ftiche , c tralafciando molti Prelati , Referendari/ , e Camerieri, 
fi rapprefenta in primo luogo l’Abbate Claudio foggettofin- 
golarc , Galeazzo , fatto Prelato , & Abbreuiatore di 2 6. Anni, 
& in tempo che nella corte di Roma fi formauano altiffimi con- 
cetti di quello foggetto , la morte troncando lo (lame della-, 
di lui vita, tagliò anco la frrada,che egli non aicendclfe alle prin- 
cipali dignità di fanta Chiefa. 

Gio. Luigi di Ercole Marifcotti Senatore doppo hauer glo- 
riofamentcriceuutorinligne Magiftrali del 1574. poi del 1585. 
fii adonto alla dignità Epifcopale per la Chiefa di Strangoli in 
Calabria , al qual doppo fuccefle Claudio Marifcotti, piima-» 
Abbate di fan Michele in Bofeo . 

Acchillc Marifcotti fu Vefirouo di Ceraia , e fepolto nella-, 
Chiefa di lan Domenico in Bologna, con Nobiliflìmo epitaffio 
in marmo. Tra quelli fi nomini ancho Latrando Lattanti/ da 
Oruieto.il quale peri fuoirari colfumi, e per lafingolar fua 
pietà, meritò di efl’er Maftro di Camera del Santiffimo Padre 
Innocenzo Decimo: Q^efti non folo honorò la fua conforteria 
nobiliffinuinOruieto, ma anco quella de’Marifcotti, elfendo 
nato dalla Signora Portia Torcila carnale dc’fopra nominati Si- 
gnori Dottori Marco ,cCcfare, gii (pofata col Signor Bernar- 
dino Latranti/ Caualier di San Stefano, Padre di quefeo pre- 
lato . 

Trà quefto vago mazzo di preggiatiffimi fiori volle anco 
campeggiare la purpureggiante Rofaj L’eccellcntiffimc.e r& 
te virtù di Rauieri Mariicocti, la ljoatà,c li caadidUfimi cq. 
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ftumi i accompagnati dai profondo fapere , includerò facilmen- 
te Lucio Papa II. à numerarlo tra li facri Prencipi Cardinali , 
dandogli il titolo di San Sergio, e Bacco . Il Ciaccone nelle vi- 
te de’Pontcfici nè tratta diffufamentc * e con. grand’ honoreuo- f R,n, . e I' 
lczza,il limile fanno Alidolìo Sigonio lib. a. de £pifc. Bon. Lucio li"/ * 
Giacomo Corii. Spagnuolo nelPHifroric dc’Cardinali: Cherubi- 
no Gherardacci Agoft. nell’Hiftoria di Bologna , & il Vittorei- 
li nelle fne Additioni al Ciaccone . 

Confacrorono anco all'Eternità la memoria gloriofa di que- 
lla Stirpe molti, che fiaccati dagli affetti mondani, tutti infiam- 
mati , e ripieni di fpiritocelefliale, vollero pietofamente fegui- 
rarChrifto ; tra i molti ci fìrapprelènta, Lodouico di Naddo Molti /oggetti 
Marifcottijilqualridottoàfacciadella morte, languente in_> dl di 
letto difperato della falute humana , al detto del Beato Gio- 1 tanie4 
uanni Colombini preftò tanta fede , con tanta pietà, fperò pietà 
dal Cielo, che meritò ritrouarla con elfer reintegrato nella pri- 
ftina fanità , coll'ottencr pofeia prole fecondiffima , tanto refe- 
rifee il Razzi nella vita del medefimo Beato Colombini fol. 5 29. 

Giouanna di Franccfco Marifcotti ,fù tanto innamoratadi 
Dio, che perciò non temè 1 aliare il mondo, e le di lui pompe col- 
l'apparato di caute lautezze , e con alcilfimo intendimento voi- Giouaooa Ma» 
le farli Ancella di fuaDiuina Maeflà in compagnia di Catarina r 'f c °tti fonda* 
forella Cugina del fopranominato Colombini, fotto lafcorta-j ^ c e e ,Mona ’ 
di quello ideilo , & à perfuafione delmedeiimo, li dedicò in tut- 
to al luofpofo diletto Giesù, e con procurar che altre vergi- 
nelle faeelfero il medefimo, meritò di quello ifiituto Monacalo 
dler ancor lei fondatrice , il medefimo Razzi douc fopra . 

Lamberto Marifcotti della fagra Religione de’Serui di Maria, 
huomodidottrinaincomparabile,dibontàdi vita /iugulare, 
quefti doppo hauerrettoperpiù tempo loftudio del Conucnto Liberto ierul 
di Siena della fua Religione, fatto maeftro di valorolifoggctti , ta . Fondatore 
pofeia potè fondare l'inligne Monaftcì io Ji fan lacomo nella.» !-fL.?. ucto dl 
Giudeica di Venetia,comc fi caua da tutte i'i littorie della me» 
delirna Religione. » 

E tralafciando altri foggetti di quefta gente , che con viuo , e 
vero affetto feguitorono li fèntimenri del Cielo, accoftandofi à 
noftri tempi, vedremo tre llluftriflìme forelle figliuole del Con- c,r 

te Marcantonio Marifcotti, e d’Ottauiadi Vicino Orlino de' - ' gr 

Signori di Bomarzo , c di Giulia Farnefe , cioè Gineuera , Cla- 
rice , Si Ortcntia. 
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Or tenda congiùnta col Vincolo del fanto Matrimonio i 
Paolo Capizucchi Marchefe di Poggio Catino , e di Montieri , 
c Signore della Terra di Folla Ceca, Soggetto di gran ttima-» , 
nó ìòlo in riguardo della chiarezza del fangue. Tettando la fa- 
miglia Capizuchi per molti fecoli in portello della Nobiltà Ro- 
mana ,-con hauer prodotto fempre foggetti confpicui in arme , 
in lettere ,& in dignità Ecclefìattichc , fendo arriuataad JIIu- 
ftrar anco la Porpora nella perfonadiGio.AntonioCardinal di 
S,Cleinérc,come il tutto diftufamentc , c veridicamente attetta-* 
l’Abbate D. Ferdinando Vghelli nella Genealogia ftampata_* 
vltimamcntcdi queftacafa llluttri flima; ma anco ftnuatilTtmo 
nella Corte Romana in riguardo de'propi; meriti . 

«Ortcntia fù di ranca bontà, e così applicata al ttruitio di 
Dio ,che fé con vn occhio per neceflkà della cafa , e Tua famc- 
glia era dedita à gli altari mondani , l'altro colla fcorta del 
cuore,era tempre fidò nel Cielo ; La renitenza, che hebbc nel- 
l’amraettcre nel letto maritale il bel candor Virginale , fti 
, . compenfata coll’erter fatta da Dio madre feconda d'og ni virtù, 

°l?def Mar" e ^ a P art * c °i at ' mente cra tanto ben compolta colla volontà del 
chefc C p*ulo Cielo, che niunacofa per difaftrola, chefulle ftata,non lapo- 
Opizucchi. tèmaidiftorredavnavcracollanzachrittiana; Era introdotta 
tanto , neH’humanc , e diuine lettere, che recitando taluolta-* 
l’Ottì ciò durino , e della Vergine Madre , con vna Tua figliola-, , 
con profonda dottrina, c con ammiratione di chi l'alcoltaua, 
gliincerpretaua i più ofeuri , e diffìcili partì dellaScrittura ; Nel 
fiore della fua più fre-fea età, lattò volentieri flimo il Mondo, 
perche s’aflicuraua , che la Diurna bontà l’hauerebbc chiama- 
ta alla perpetua Primaucra del Paradilb ; nelFettremo fuo paf- 
io altrctanto auualorata dalla virtù dell’animo , quanto detta- 
tura di forze corporali , potè vincere , e fu penare , doppo Idn- 
go , c fortiflinio combattimento il fiero , e crudel nemico, l’in- 
lìdiolo tentatore dellTnferno , fà teftwnonianza del rutto il P* 

Gio. Battitta delia Crocetta , &il Padre Pietro Teatino di lei 
> Confeflorc, affettando nel racconto della vita, che fece di que- 

h l bo!vtà ^ a ,l< >bil Signora con gran giuramento , che hauendo più vol- 
ili 'quella te a l co ^ ta£0 * a generai confettìone di lei , non haueua mai tro- r 

ignora. “ uato in quella peccatomortale , che però non fia marauigJia » 
che nell'agonia, che loliri di tanto tempo, molti fpiriti buoni , c 
religiofi à gara ambulano baciargli i piedi, pateò all'altra vita 
in Roou i! 30. Nouembre An. 1 52 2. 
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Da cotanto piatola Madre non potea nafcerc prole, cho 
al erette nto pietofa . Biagio Camillo con due nomi chiamato > 
per rinouar la memoria di due Zi; Paterni , che quelli nomi , e 
la lor Profapia coll’ attioni Heroiche commendorono al- 
l’Eternità j furono dati li detti dui nomi i quello parto » per- 
che forfè preuidde quella iàggia madre > che in elfo il doueua- 
no compendiare tutti i fatti gencroii delli due Zi;, che fc non_» 
furono immitati nell'ationi martiali , dedicatori alla fagra_i 
Religi. Domcnic. con nome di Raimondo>in qualiìuoglia altra 
proportionata al fuo ftato r li refe cminéte à fegno tale che àcora. 
nell’età più frefca.pocè elìer eletto per.Segret.dclla Cógreg. del- 
l’Indice, & Efaminat.de’ Vefc.c poi Maeflro del Sacro Palazzo. 

Gineuera lafciando il mondo in tutto fece di fc fceffa facri- 
fTcioàDiosù l’Altaredella Religione, prendendo in Viterbo, 
l'habito del Serafino Incarnato Francefco nel Conuento di San 
Bernardino, c perrenunriare in tutto alle cofe mondine, non c’neum mj» 
volle nc anco ritenere quel nome, che hcbbenel fccolo, facen- ricotti Mon»- 
dolì chiamare Suor fnnocécia, nome proportionatiflìmoalli di ca in riterbo . 
lei coftumi , all’integrità, e fimplicità.cheda tutti fù conofciu- 
ta per Colombina ; Vide c morì in fomma con tanta grau fa- 
ma difanrità che doppo della di lei morte il cadauero fù quali 
riuerito con concedo vniuerfalc di tutta la Cictà,come lauto* 
e ciò fuccefle per molti giorni . 

Clarice Vergine , la quale per feguitare le fante pedate di-. 

Gineuera anco tra gli vezzi , e luflì del fecolo, trà le morbidez- 
ze^ delitie, che tri le braccia de’nobiliffimi genitori gli foni* , 
ìniniftraua l’alta nafeitadi lei , refiftendo più che virilmente^ 
alle lufìnghe del fuperbo apparato , che artiheiofamente per 
diftoria fù preparato auanti à gli occhi di lei perle Nozze.» 
della Sorella Ortcntia, volle, c feppe preferuare intacco il can- * 
dor Virginale , coll’difprezzo di tutti-Ji piaceri del Mondo >e 
della carne ; Recusò però più volte le terrene nozze di gran Si- ciirice vertn- 
gnori , e generofi Caualieri,che per dote anco non haucrebbe- nc, e fuerciolu 
ro ambito altro , che le rare bellezze di lei , e le fingolari Doti ti® 01 §e°eiofc. 
dell’animo della medefìma-.- Ellahandaua foloà cpiclleterno 
del fuo dolce fpofo Giesù ; Volle però commutare le Nozze, e 
fponfaliti; terreni , colle celeftiali nella Religione , e prenden- 
do il facro habito nell’ ifceflo Conuento di Gineuera , iui così 
bene feppe finalmente reprimere li fenfì corporali , rintuzzan- 
do con ifquifita prudenza quei fpirici generoiiffimi, che per ef* 
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fcr tanto viuaci.tal hora.recalcitrauano allo fpirito.,’ raffrenan- 
dogli bene coninfolite macerationi, vigilie, e digiuni, fatta-» 
poi tutta celcftiale , diuenuta così tutta di Dio. à quello lece.» 
ritorno con grido immortale di fantità l'Anno 1 640. Il Padre_* 
Francefco Maria de Amatis della Compagnia di Giesù, ferine 
elegantemente la vita quella ferua di Dio , e fù ftampata l’An- 
no 1642. 

Beato Nicolò, in quella nobil moftra entri per virimi . il noftra gran_» 
Leccetano. f cru o di Dio, il veridico Profeta di Siena Niccolò Manicotti 
Lecce tano di fant’ AgolHno, alla di cui fama immortale, li con- 
favano quefti humili , e fofebi inchioftri .. 

Ad Illuftrifllmam Marifcottorum fa- 
miliam prò vita B. Nicolai Ti- 
ni in lucem editai 

S Vblimtm generi vefiro Romana decora* 're 

P ut pura , dottrina multaque fama parit . ■ - j 

Dat paleas Mauors , palmts , & flemmata lauro 
Cingit, ab imperijs aurea fertatrabunt . 

Quarti lucem Aetbereis clami virtuttbns ajfcrt 
Nicoleos , longe vinci t , & omne tubar . 

Jllufires ea voi Roma , notofque per orbetlL^ 

Reddunt , biccelebrat nomina veflra polo : 

Dant tlla excmplum , terra quo infigne paretis 
Nomen , at hic flimulat quarere in axedecus . 

Jllius ad lucem. dum gefia vocatis , amore . 

^ua laudi! fiagrent pettoraveftra hquet . 


IV* 
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CAPITOLO II. , 

Nafte Niccolò nobilmente nella Città 1 * 
di Siena in T ofcana_> . 

I« tener la bocca ferrata col Sigillo del filentio 
per li fatti «^Principi, è cofa non rften buona, 0 

che da ptrlnna accorra , il palefar alla luce del , , 

mondo le gloriole A hcroiche attioni degli an- nj ' e> S3 * r t| 0 J 
renatheparcicolarmente de’femi di Dio aìl'in- co f 3 | 0 j e uolc, 
contro > fu tempre, ed è lodeuolc: Dille l’ala- evtile. 
to condottiero Raffaello Arcangelo-ai piccolo 
Tobia. Sacrameittum Regisabfcondere bonumcjl: opera, antan** Top Cap u, 
Dei rcuclarc , & c»nfìteri,honorificiim tfl : eXApoftolo fcriuen- 
do àgli Hebrei, lafciò quel precetto. Mcmentote Prapofi tortini*» Cip. i j. 
vejlrornm , qui vobis locuti funt verbum Dii r quorum mi nettiti 
exitum conuerfationiSìimit amisi {idem . 

Al che anco ci inuita , e perfuade col fuo eflempio quella_> 
lucerna del mondo il macerato petto Girolamo, che non foto s cuoiano 
le Vite degli Anacoreti Paolo , Ilarione , Malco , St altri , ma f C riuc le vite *» 
anco di quelli dell’antico Teftamento con fiori tiifimo Itilo dimoiti, 
reuocò alla mente , e trafmefl'e alla noritia della pofterità,rau- -> 

uiuando le memorie gcnerote , che ièinre nella dimenticati- - t 

za , nel obliuione giaceuano- 

Efebenei Santi cifentialmente non hanno di bifógnode’no-' ‘ 

frri applaufì , nè delle lodi humane , godendo efli la. pretenda 
di Dio , che e’ il termine , &: il Non plus vltra de’godimenri per- gio r f e a d D c '" jn ' 
petui , e reftando illuftrati colla diuina gloria del Paradifo, al* ti.goiiito 
tro non fanno bramare, niente di meno accidentalmente qnal- dentalaicbic i 
che cofaauanzano ,e piti gioifeono particolarmente veden- 
do propagarli gli auanlàmenti della lède Chriftiana, e pale- s.Greg. Tur* - 
farfi le merauiglic di Dio , operate per mezzo de’ Tuoi amici, nenie vira di 
dille però Gregorio Turonente nella Vita di S. Leobardo . Ec* 5 Leobardo . 

■» clefta fidelis adificatur quotiejcumqHe StuiQorum gefta de uot rotte 
replicati far » 

Si dica, e fipaleliil vero , fi replichino li fatti degli amici, 
exari di Dio , lì faccia il tutto à gloria del medefimo , e fia chi 

efTer vuole , che ben farà ,c vero , che la bocca } ebe da il fiato 

— \ 
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à quella tromba per oltentatianc propia, fi rende folpettaJ, 
c contamina l’attione lodata , ma non per quello fi nega à chi 
lì fia , che non porta fcriuerc , e palcfareil vero, e tanto più è 
lecito à quelli, che ne' fono informati , e che nè reltano interrefi- 
fati ; Più francamente , e veracemente fi fcriue di certa feien- 
za , che per relatione , fi deue reputare per matricida quello, 
che potendo giuftamente palefar li farri generofi feguiti nella-» 
Patria , e ne fuoi, li rralafcia . A tutti c lecito (arfi tromba del- 
l’attionihonorateanco dc’fuoi , lafciò fcritto Pioli. J^uisefi 
enim,qni fu* Vrlis precotti a, fu* Patria laude s fui generis virtutcs 
nonlibcnter vulgari procura, cum id p» flit riti & bonefiè faccr^j* 
Ma che, non è vero forfè, che non loloi più dotti, ma ancoi 
più fanti.hanno fcritto li fatti de’più propinqui? II gran Pa- 
dre Agoflino il Santo tra gli altri , orò , predicò li facci della»* 
defonta gran madre Monica fandillima. 

Volle la bontà Diurna , che à Niccolò,& à me forte commu- 
ne laPatria,el'IuUituto (così folle comune lofpirito)per im- 
mitarc la di lui Vita , epcrdefcriuerlacon quella facondia»*, 
che fi ricercarcbbe , con tutto ciò per li riguardi fopradecti , 
quando anco io non hauefli iutraprefo quell’ opera , punto 
non penfarei à dami di mano . 

E per farli dalla Patria dico .che fù Siena Città , quella che 
anco auanti alli fuoi natali , fù fauorita dal Ciclo d’cllcr limata 
nel cuor della Tofcana.parte più bella ,c dclitiofa del Mondo. 
Le più fubblimi penne tra Ipiritofi ingegni, procurorno inuclti- 
garedi quella gli alti Principi; ; L più fainofi Hiftoriografi» 
con tutta la di loro diligenza, e faperc , non potettero dar cer- 
tezzadel tempo precifo , circa alla fondatione di quella, I figli 
per ogni ragione ciuile.douercbboro erter à pieno informati de 
loro interelfi familiari; Quel cuore, che non è follecitato da- 
gli affari propij , e della Patria , offende la buona economia , e 
nonèd’huomo, ò purd’huomo fenza fentimcnto; Anello mol- 
ti parti amorofìiTnni di quella Madre , per rendergli viui fegni 
di gratitudine , vollero dall’ofcuro abifi'o dell’obliuione reuo- 
care alla memoria de’ vaienti li fuccelfi andati di quella, o 
ben che di concetti ricchiffimi, difpirito elcuatiffimi, non», 
potettero inuclligarne il principio , Iafciandone fcritto inde- 
terminatamente, e così nell’ofcurità de’Natali, molto più cam- 
peggia la canitie di quell’ antica Madre , e non pargoletta al- 
fata hier l’altro dalle braccia della Nutrice , come certi tento- 
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rono, ma fenza fondamento , voler prouare , c d'haucrla vifta, ulo da Farli* 
/c non nafeere, almeno in qwll’cti, che i capelli più biondeg- itali* iiiuAra* 
giano . **• 

Se quelli detti ridicolo^ li potettero foftenere , cafearebbo 
quel nodro tanto gloriofo detto .Sons Vetusti qual poi fu ag- ***?• a 
gionto, Ciuitas Virginis, Come Siena limerebbe potuto darò P ij„ , U a ° .* n °T r 
il nome di grande àgli inuitti Duci delle (quadre Tolcano» * ■ ’V* • 

veri , e legittimi fuccettòri di quella coronata teda , che fu il S j eM Cltti 
terrore, c fpauento della gente latina , fe ella nonfulTe ftano grande in To: 
grande anche nel Tuo principio ? . fcani , 

Oltre à che, la pietà verfo la Religione, che per tanti fecoli 
fi vede trapanata ne’ petti de i figliuoli di quella Patria, la ge- Siena Cittì 
nero lira, e nobiltà, gli alti péfieri de i mede limi , formano chu- P iet ®|» » e I*: 
roargomento.cheda’genitorialtretanto pietofi, che generali. cero&s 
babbmo hauuto l’origine . 11 figliuolo è vna viua , c vera Im- 
ìuagine del Padre; La natura quando produce vn figliuolo , 
pretende d’eternare con viui caratteri in quello del Padre la_> 
perfona . 1 frutti buoni , e fuaui , per Tentenna deU’iilelTa boc- 
ca di verità, non pollone elfer prodotti fe non da piante ferti- 
li . Il gcncrofo Leone non genera Conigli ; Anzi che i figliuoli I figlinoli he ? 
di pietofi, e generali genitori, allattati , e nutriti in lìlucllri «diano la a« 
feluedafpietata , e vorace Lupa, hanno pure *d’h umanità ri- 
tenuti, viui fegni , nè punto trauiorono da quelli (piriti , e fen- Padn : 
rinienti alli quali li chiamaua la di loro nafeita ; Romolo , 

Remolo confermorono quella verità ; Semiramide Regina la 
ratificò , Li figli del patientittìmo Eudachio , e tanti altri, la_» 
dabilirono . 

La pietà , e la generalità , che per tanti trafeorfi fecoli , lon- 
za interrompimenro fi è trasfufa nè i petti Sancii, nè induca- 
no à credere , & à fottoferiuere lènza ambiguità la lèntenza di Siena Origina- 
quelli che lalciorono fcritto,iSanelì hauer hauutó l’origine_> <2 antì- 
da gli antichi Totani, nominati dalli Scrittori di quei tempi chi 
Errufchi, oda pomi fondatori dell’alma Città capo del mon- 
do, non meno in ogni loro affare arditi , e generali, che ne] 
culto ancho di falfa Deità pietofi , e religiofi ; anzi primi in- 
ueutori d’mcenfi , e riti, per honorarnesù gli Altari] loro 
Dei falli . 

Alli ciechidal ventre Materno, non è nota la chiara luce del * 
fole; Anche i più rozzi, & ignoranti , fanno che i Sanefi non 
folo nel cieco dato del Gentilifmo, furouo Pontefici, e Mae- 
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liVr c i» ilri di quelle profane ceremonie . Lafció ieri t co VaJcrio Mair^ 
che nella Tofcana , cosiddetta (come vogliono alcuni) d all’ in- 
Sieo* fchuola cenfo, che ingrandiifima copia fi confumaua jie’facrificij , ri- 
dc!l' àtìche ce fedea la /cuoia publica deJl'anrichc ceremonie, doue anchoi 
irmoaie nel Romani mandauano Ji figliuoli per addottrinarli in quello. 
Ccnxilifino • Di queirempia pietà antica dcJSane/ì antho di prc(cntc,fe né 
vedono li legni . il Tempio hor confacrato à Pietro Vicario di 
Tempij ariti- cenilo detto fan Pietro Buio, prima eretto à Giouc, quello 
italito!!/ '■fe’dtcaro gran Vergine Madre in Trcil’a, prima à Minerua , 
biena. . l’altro i Pan Dio delle i’elue, horaà fant* Anfano detto à Do- 

iana^ . ’.: >>■ •> 

Siimi pietà poi molto più fecero campeggiare nello fiato 
Sanefi pietofì ^ fi della vera fede di C brillo , aliando aUimmortali- 

nelio flato de! tà di lui macchine fontuofjffimc , c itupcnde di facrari Icmpi , 
la lede Chri- Altari inimici allagraji corte del Pacadifo ,coni quali mezzi , 
itiaua. rua molto più con la vera pietà del cuore, non tramando dal 
retto fenderò dcllidiujni precetti, io quella à fchiere furono 
aggregati . 

Non dirò , che ficjio innumerabili, come le Belle de! Cielo, 
l’ Arene del mare , le toglie degli Alberi, parebbe vn jpci bole_j 
Siena ha hà«* troppo grande , ma dicali pure, che con difficoltà lì pollono 
togr»n nume numerare fallirne felici , ebe are, che Sicnahà mandato àgli 
ro di santi , e ctern j pi act -n dc’ycri campi Elili del Paradil'o .: Ben facilmcn* 
Beati . tc t j c j santi , e Beati Sanefi dell’vno» e dell’altro fedo , fe ne_» 
potrebbero formare Martirologi;, e Cataloghi interi . 

Generolìffimi fempre ancho furono li (piriti di quello fan- 
gne , ciò fenzapoter parlare , apertamente atteflano faltiffime 
Sanefi gene- porri , li merlati Palazzi , le lìu pende fabbriche dal la pallata-» 
Iofl • Gentilità erette, che fe gli effetti regolarmente fono corrifpon- 

denti alle di loro caufe,da quello li deue argomentare la lubli- 
mitàdegli animi Sancii. 

jHanno fudatol’Hi(loriogra/ì , hanno gemutoi Torchi per 
Sanefi gran lìt palcfare le magnificenze , la gcncrolìtà l’alteimprefe , li felici^ 
cerati . limi progredì , le Vittorie fegnalatiffime , le rare doti dell’ ani- 

mo dirauri litteraci , che Siena ha dato al Mondo . 

Ben Ipciiodiccua, & ad eterna gloria di quella Patria,lafciò 
imprcjlo alla luce del Mondo, con indelebeli caratteri, quei 
Detto dì M° n * gcnerofe» , & inuitto guerriero Heroedegliaudati fecoli ,chcj 
fu Mollu 611 • egli piu tolto fi farebbe rincorato poter condurrei fine ardue 
i:up refe , debellar Popoli bellicofi, espugnar Cietadi , dcflrug- 

ger 
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ger Fortezze, loggiogarlì Regni, feguitato dalle fcbiere dà 
Donne Saneli, che lacco conduttiero di numcrof© efercito di 
h u oin ini Romani ; tanto li fece dire l 'ideila iperienza, men- 
tre doccili veggenti, li accertò, che tre genero/è Capitaner- 
ie Sancii , con perfetta disciplina militare , dimolirando Tre donne Ca 
non ciTer meno iAruite negli affari Donncfchi , che Caua- £0””' 
licrei'chi , e non mcn atte à trattar l’ago , Se il fufq , che la Ipa- sanel?^ 6 ”*^ 
da,c laJancia(ah quanto puole vn impulfo di Ipirito gentilo 
anchor in vn fello fragile) con tanta prodezza nuoueAmazo- : ;* 

ni, altre Semiramididife&ro intrepidamente la Patria;chc fe_> 
il fapicntiffimopoteflc dalla Tomba erger la refta, & alla pcn- ** 

na dar di piglio, par che lì poteffe dichiarar’ ancho ladisfacto,di 
liaucrpurvna volta ritrouato non fol vna Donna force, mai 
fch icre forcillime . 

Gcrmogliorono Tempre per iucceffìone quelli radicati Ipi- Molti lemmi 
riti generolt in detta Patria i ancho ne’fecoli noAri. Altri no- Tontefid Sa*; 
uelli Atlanri facilmente hauer retto il Mondo, altri colla fui- nefl ’ 
minante deArahauerconquiAato Regni, conculcate Corone, . 

fattoli prollrare Regi ,ditefo ilfacro Romano Imperio, farli co fo™°; * 
feudo della Chiefa di Cimilo. Altri tra li Purpurati Principi 
del Vaticano, in tempo dc’maggiori incendi; di funella gucr- A\ e fod r0 c af 
ra , mentre* che tutto il mondo riinbombaua ai fuono di Aro- dinal Bichi, 
nienti bellici , e che per gli vniucrfali preparamenti, altro noti 
lì atteudeua , che (uccelli calamitofi di morte , tra tempeAolo 
onde diconturbato mare, forfè non lippe Aabilire vna ferma, 
c Tanta pace ? Ce ne llaua la bellTcalia tutta tremante,. e nel pai- y 
lor del volto , ino Araua li timori del cuore , per il fouraAguto 
pericolo commune , manda Siena vn nouello Aleffaiidro, e do- 
ueil primo lì conquido il nome di grande coll’acquiAo del 
mondo, queAi con la Tua deArezza, c prudenza haucudolo * r ? M 
quietato , le ne fece dichiarare quali Conléruatore . 

l£ucAainia carpata penna, non puoi tentare, non che effet- 
tuale il racconto ancho dc’più noti,habili per trattare li pili ar- Cft -, 

dui , Se importanti affari del mondo, per lèdare rinquietudi- hoggì per di- 
ni della Germania iuferiore,che miaacciauano dilatarli per rut- uim prou. Pa- 
té quelle parti, fù eletto, vngencrofo figliuolo di quella Pa- 1» Ale*- Vii. 
tria, vn Idea de’ Prelati MonlignorFabioChigi . 

In fomma non vi c Conforteria in quella Città, che non hab- °§ 0 ' Co “lor- 
bia hauuto foggetti fingulari, per ogni affare honorati. Non ché* 
vi c Stirpe, che non habbia qualche virgulto, che nó arriuial Cie 
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lo; No ri è cafa.che non hlbbia qualche ttclla firt'a eterhamentfc 
nel firmaménto. Cbé però HSantiflìnio Prelato»*» Fireuza An- 
tonino Arciuefcouo , di quefta Parria lafció fcrirro. Senam 
, fpl'»donvrbdnarutn forum y& fan ili* ruta exctlltntia lougè nobi- 

litarunt , & attulerrnit potentic nateriam R afeli*, & Pop, doni* 
_ «V.J er f n,lÌM£ ijnandam Frbcs euerfk : £ Plmperafor Carlo V. in v i,a_. 
renti*So 4 ,ettera *^onftua del 1 7- di Settembre dtH fcrirra al lonv 
d? j. mundi ’ mo Poncc ^ce Clemente Settimo ,di«? Apertamente il mede- 
arate 0 . jy. bino. 

netto di Sao-, Ma auuertchdoci San Ba/ìlio , cheniuno dee gloriarfì def^ 
Bafi.io . Ja bobiltd , c potenria della Patria , dicendo nell* Oratione.che 
egli fi in lode di fan Gordiano . J&aid nata ego firn melierfi mea 
Ctuitas, olim magna , bella geffit i vnà de hojhbus triunpb a uh ? 
fi cadi in optino fu loco fifa, afiate, & hyeme, Cplìqui temperiti 
/maturi Si fcrtilis efi &c. poniamo fine con nuoua dichiaratio- 
ne , che quel che lino à qui lì è detto, non è flato effetto di va- 
nagloria , ma vn folomipulfo dipalefarla verità. 

'• Tri l’altre Fameglie , che per antichità , e nobiltà rifpcndo- 
.. pò in Sierta, vi é quella de* Marifcotti Signori di Mont'Albano , 
tri li grandi del/a. Patria annoucrata, della quale fi èdifeorfo 
. di fopra . 

Daqnefta , come da arbore , e pianta feconda crediamo 
- vl .. all’immortalità confacrata , tri gli altri ( come fi è detto) pen- 
de’ Manicete? dd if delicato frutto, non men nell’efterno vago, e bello, che nel 
dì Siena . interno dotato d’ogni perfettione, il noftro lcrUo di Dio Nic- 
colò k il noftro verace Profeta . 

Correa l’Anno noj.dall’lncarnatione dell’ humanato Ver- 
bo nel lèno pudici fiimo di Reai Verginella; Anno veramente me 
An i*oa. me. morabile.menue.che ne’più forti horroridell’aghiacciato.Ver- 
morabile, kj nO , quando i Montile ne ftauano coperti di replicate ueui,le 
perche . Valli lamicate di fortifiìmi ghiaccile che l’huinor delle piante , 
nelle più recondite lor parti» fe ne ftauaotiofamente radicato, 
apparendo repentinamente nuoua, edelitiofa Primauera,fì 
j;, ingemmò ogni pianta , i ghiacci conuertcndofi in fmcraldi di 

. verdeggianti fòglie, le ncui in fiori fuauifiimi ; tutte produrte- 
lo, lòtto l’auucnturaio Cielo Sauefe luauiilìtni , He abbon- 
dantiflìnii frutti . 

Tempo nel Volle la Terra forfè , così ammantarli per lionorare li natali, 
qualoafceNiq di chi doueuapoi effereil di lei fplcndore , di chi la douea ab- 
tU.ìi'o ' ' U bollire , con fuellcrc da ella le fpine de‘vici;>& iniieme volle prc- 
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(agire , con tanti frutti , che il noftro Niccolò , dotte* dTer va* 
nuoua marauiglia, vnnuouolplendordi Cantiti in ogni per* 
temone Chriltiana, c che (traordinariamcncedouca fruttifica- • 

re nel facro Giardino della Religione . 

Si compiacque l’Eterno verbo , che il tempo delfuo natalo 
fallì: lìngularizzato > e coll* vniucr fai pace di tutto il mondo »C «fcropif 
coll’apparitioni Angeliche , e di nuoua iteli* , volle ancho Et- 
uorire la naicica di molti fuoi cari, c più principali amici>con 
qualche marauigliofo prodigio . 

Furono veduti nella naicica deigran Profeta Elia due huo- 
mini vcltiti di bianco , che con alcune fafeie nel fuoco lo lega* 

«ano , e pofeia gli fomminiftrauano materia, perche maggior- *“*• **“*** 
mente ardefl'e , chiaro fegno del zelo , col quale egli doueo 
ardere negli intc reili di Dio . 

Quando nacque quella gran voce delI’Vcrbo Eterno* lì am- zaccharia Pro 
muti il vecchio Padre Zaccaria , facendoli oratore ne* fuoi lì- teu . 
lenti; delle future glorie di Giouanni . 

La facellaiaboccad’vnCagnolo , lignificò quali fallerò per S. Domenico, 
e ilcr li Iplcndon della fantita, e dottrina del gran Patriarca.* 
di Santa Chicfa Domenico . 

Le Api, che fa b acoro no il mele, nella bocca del pargoletto s.Ambr*gi«.’ 
Ambrogio , prefiggono le dolcezze , delle quali egli douea_, 
riempire la Chiefa di Dio . 

Nc natali di Santa firigida, fu veduta vna nuuola riiplcn- s. Brigida; 
dente , fopra d’vna Vergine, della quale lì fentiua vna voce, che 
dicca.jVaru e/i Brigida ft'Ut.cuius vox mirabili* feto orbe audietur, 
da cui doueuano l'coccare li fulmini contro li peccati, e cadere 
vna fuaue pioggia perfccondarel*altruicuori di virai . 

Allanafcita di Santo Eutimio Abbate , precede vna paco 
vniuerfale alla Chiefa di Dio , trauagliata per lo (patio di 40. IButmuo Ab-, 
Aiuti dagli Arriani, (òtto gli imperi) di Coliamo , e Giulia- , V 
no , e di Valence. 

Furono vedute rilplendentLle Culle di (ànt* Epifanio ,0 , 

fu quella luce vna tanninola Aurora * foriera d'vn lucidiffimo S. Epifanio, 
(ole di virtù . 

* Fuggiu a no li Demoni; prima , che nafce/Te San Vittore,pre- 

uedciuìo nel di lui nome le lor perdite , e rouinc. S. Vittore . 

Patena di vedere alla Madre di San Vrfcnaro » vna /cala che 
dalla terra arriuauarino al Cielo,perdoueal Cielo medciìmo,fi Vifenaio*' 
iucaniinaua il figliuolo . che eiiadoueua partorire -, noqpcr la. 

i. ù Di tcr- 
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Beato Bartho- 
o ài Sa n Gi- 

ruignano. 


Tino Padre di 
Niccolo accre 
dir »to. 
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#sri*a , ma pel Paridi (b . .. . .• ) 

I a madre di Sàh Teodoro ArchfmandìtTa,*vedeua vna ftella*, 
che fcendendodal Cielo entrami nelle Tue vi/cere , quali cho 
ftimafl'c iui cll'er il Ciel fuo , dodc rifplendeua Teodoro . 

lllulhaua vn gran fplendorc la camera, doiie erapernafeere 
Sarte* Ardito , tanto che le ricoglitrici foprafitre dallo ftupore , 
volruano ritirarli dairoffirio loro ,non hauendo ardire d’apri- 
re gli occhi i tanto lume, che {puntato nella notte douea ap- 
portare al Mondo chiaiifTìnio giorno « 

Vdì vna voce nel fuo parto la madre di Tanta Chiara profe- 
rita dal fuo Crocchilo , mentre , che ella remea della Tua falucc 
Ne paueds mulier , /pera , quoddam lumen falli * partitrici , quod 
ìpfum mandimi clarini illuflrabit > d'onde poi ue forti ella il no- 
medi Chiara , che non meno col nome , che con le artioni ili u- 
ftrò la terra. * ,v 

Et alla madre di San Bernardo pareua di portare nel ventre 
vn Cagnolo bianco , rodo però nel dorfo , che riempiua di la- 
trati il mondo , prefagcndo , che egli col la fu a lingua doueua 
atterrire i peccatori , e portare inficine con la medefima falu- 
tifero rimedio alle piaghe de gli animi lord . 

1 Vidde la madre ancho di Bartholo da fan Giniignano , che 
dalla bocca del fanciullino lattante, vfciuanoviue fcintille 
di fuoco , per aditare, che Bartholo douea ardere d'amorc_> 
verfo di Dio , e del proflimo ì 

Cosi anchora volle Iddio , con quella inafpettata Primaue- 
radimoilrare al mondo, che nell’ animo di qucfto fuo feruo 
Niccolò douea Tempre fiorire vna primauera di virtù per abbel 
lime non menta Tua Patria, che il mondo tutto . 

II padre di quello prodigiofo figliuolo fù chiamato Tino di 
Guido Manicotti, huomo accrediratiUimo nella Patria, ornato 
di tutte quelle prerogatiue,che redono riguardcuole,vn Citta- 
dino, celie lo pofTono chiamare, à i principali , e più importan- 
ti affari di quella ; egli ben Ceppe dimostrare la Tua deftrezza_> , 

& il valore, e ledorideirauimo , in tempi particolarmente di 
tante turbolenze, commofle dalle fationi, che amaramente.» 
ltringeuano la Republica , per le ponènti , e radicate inimici** 
tie tra il popolo diSiena»eGentilhuomini, tra li Bianchi ,e_> 
Neri, Guelfi, e Ghibellini, che elùdente precipitio minaccia- 
nano alla Città , e dipriuarla di quel te foro, al di cui valore^ 
non arriua tutto l'Oro del mondo. 
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Dal nome proprio del Padre Tino, ancho molto frequente . . 
nella fua^ftirpe ,pon effeudo così vfitati i cognomi delle con- poco C s™f»!u* 
forbirle in quei tempi ,e tanto meno nelle Religioni, &iiL> no li cognomi 
qucipictqd rigori , nc’qualifì profeflàua di lèruireda vero i dt’Caiati. 
Iddio, c fafeiare il Mondo con tutte le di lui pompe , poco li 
fìimaua, niente fi ambiua, d’efler chiamato, di quella ò quel- 
la progenie, proiurindo ciaicnednho daperfe lidio far ac- 
quino con i propi/ meriti , e virtù della vera nobiltà di (pi- 
rico fondare li principi/ , di vna vera, & eterna grandezza-»., 
nel mente d'vua vera appratitone , & esimanone di fo 
Hello . , 

Fù per tanto il no ftro Niccolò vniuerfalmente chiamato di 
Tino >da alcuni polcia non curandoli più che tanto d’arriua- ® ;at0 Miccorf 
rei penetrali della verità, poco partendoli dalia Icorza , roz- 
aamente lo chiamorono Niccolo de'Tini ; Non per quello 3 e ln, • 
l'antico cognome dc’Marifcotti rlmafe fepolto nelle denfe te- 
nebre deH’ignoranza, ne alTorbito dall’humiltà de’palTati tem- 
pi, che anchora con la chiarezza della vita del Beato, non.» 
mentionato fuiie , c celebrato vniuerfalmente dalli Scrittori 
Lcccctatn,mauufcrirti,& imprelu, e da altri Autori di luc- 


ro 


ISiafcente Beato Niccolao ver- 
nauit hiems . 




F Latibui Alpinis forum vicinata diedre* 

/dorrei vbi duro terra fepu'ta gclu , 
Prodigami ? algentes inter rifere pruina 
Lilia > percjuè uiues erubucre refx > 

Cum gelido Borea Zcphyri Infere fuanes, 

Ve.que nono, ac byemem federe iunxitamor • 
Sciiti et hi fiora immuni veris honorem 
Infpergunt cunis , -ò Nicolae , tuli , 

0 ninnimi dilette Deo , cui fydera panni , 
mutati t f olitasi pj a dementa vices» 
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Seruano à Niccolò le Ricchezze per 
indrizzo all’ acquilo delle virtù 
ciuili, e morali. 
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O N Fece mai l’huomo perdita maggiore^»' 
che quando ritrouò l’Oro , nc mai fu piu po- 
uero di virtù , che quando hebbe maggior 
copia di ricchezze ; con ragione lafciò fat- 
to vn Sauio, che quelle lono cicche, noto 
tanto perche fi diffondono per il più alti me- 
no degni , quanto che rendono l'huomo cicco alla cognitione 
del vero bene : Sono le richezfcc , e non vi è dubbio alcuno , vn 
•orlo con* p 0 | to % & intricato laberinto , che chi vi pone incauto iJ piede , 
* llc rie- difficilmente fi riduce al vero fenticro del Paradilò . L'Oro c 
vncrudeliffimo nemico.il ^ml lufiugando , ci offende .donan- 
doci fc fleflb , i i toglie Ogni bene ; e fà fehiauo il noftro affet- 
to, rompe la-fede .contamina la carità, turbala quiete, al- 
tera l'innocenza .fommioiftra le riffe , infegna i furti , perva- 
de gli inganni ; ciò volle intendere l'Apoltolo con quelle po- 
che parole; Radtx omnium mabritm , ejì cupidità» i eferiuendo 
à Colofsenlì, chiamò l’auaritia . che ùioicIU carnale dell’Oro , 
compagna infeparabilcdel medefimo, il più delle volte ndu- 
Ad Col loft. c. 3 ccndofi , come due anime in vn corpo , con nome d’idolatria. 

Et auaritia , quxcjl fimulacrornm feruitus , attefoc he come dice 
fant’Ambrogio , eflendo Iddio padrone di tutte le riehezzerf 
l'huomo fempliee depofìtario, nondimeno quelli in altro «vfo 
le impiega, che in feruiriodi Dio , Et Haimone interpetrando 
le parole dell* Apoftolo. cosi rifponde. .^uomodo eft fnnnlatro- 
fum feruitus auaritia ? quia ficut ille feruti Diabolo, qui ommpo- 
tentisDei culturam , & rcligiottem , qua illi foli comnctit,& fin- 
vulare nomen , vt Deut vocetur , quaHtum in feeft illi aufnt , cr 
Damonibut im pendìi , ita brille jerutt Diabolo > qui bonnontui- 
potentùt Dei communi a, qua omnibus bomm/bus communitor data 
fìmt , in proprio! vfurpat vfut t c poco doppo loggionge. Re- 
ti e etiam auaritia Idolatria compar atur , quia dum metalli» Auri • 


p. Tìm. cip. 6. 


Haimone io 
terpretc , 
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& Argenti , de quiùus fimulacra fiunt bomines immoderatè fer- s Chri ^ 
uiunt auro prò Deo yenerautur , quia fcrui funi diuitiarttnt— 0 . ftomohom. " 
E San Ciò. Chrifbftcmo (opra dell’iAeffe parole hebbe à dire_>, 7 i.inMattb« 
JUadix omnium malorum auaritia e/i , quatti quidem appetente s et- 
rauerunt a fide , &c. 

Tanto ha potuto ne’cuori altrui l’oro, e l'auaritia , che gli ha 
pcrfuafii lafciarla fede. Qual popolo più fedele à Dio del- 
i'Hebreo? £pure nel Deuteronomio vici» chiamato conno» Deut.cap, 
me d’infedele , e con ragione , hancndo piegato le ginocchia-» 
empiamente ad vn Vitello fabbricato d’Oro, volle rcnuntiarc 
foltamente à Dio , per adorare vn Eue^epure non altri ap- 
plaulì mcriraua tal Idolo , che Alidori} ne altre offerte, cho 
manciate di fieno , perche altre rifpoAe non porcua dare chc_> 
mugiri.la colpa fù d’Aronne , che però nc fù punito , percho 
lo compofe de gii anelli ed orecchini d'Oro. Beligli haueua_» £ *°dcap. ut 
auuertiti Iddio. Non facietis vobis Deos aureos 1 lapendo egli 
che l’Oro douea clfer il cuor dell’huomo . Adorauano elfi non 
già il Vitello ,marOro,e l’Argento, c l’altre gemine delle 
quali egli era compoAo , che perciò dice il Sacro- Tcfto « Fece - S. ClementtJ' 
runtque fibi Deos Aureos , perche in vrtfolo Idolo vierano più Al *ùndriao« _ 
Idoli, e tanti quanti, erano gli Anelli} egli Orecchini, che 
fomminilfrorono la materia. Così di/Te fan Clemente Aldl'an- 
drino . Multi erant Dtj in vitulo confinile « 

Ciò defedando , c deplorando il Sauio,ta(ciò fcritto, Lìgnum 
nffenfionis efi aurum facrificantibHS , effendo l’Oro come l'albero BccILcap. jj, 
piantato da Dio nel bel mezzo del Parodilo Terre Are della-» 
licienzadcl bene , e del male, che le io quello ci inciampò, e 
cadde Adamo, in queAo inciampano, c cadano lidi lui fi- 
gliuoli . 

L’Oro è di più per fua natura graue , ma molto pitY pelante 
diuicne coU'auaritia , aggrauando più col pefo fuo gli animi , 
che li corpi j Leon ragione la Madre natura pofe fopra di erto **tchc I ’O a 
le feofeefe montagne , perche intendc/Iìmo , che cercando 1*0- v i fc c r J d e n a * 
ro,trouiamoil noAro prccipirio, c come nato nelle vifeere Terra, 
più profonde della terra , mentre , che cerca di ritornare al fuo 
centro , tira feco allTnferno , Tanima , che è creata pel Para- i.Tnn. c. 6. 
difo. Dilfe il Prcdicator delle genti. Jj/ui volunt diuites fieri *. 

incidimi in tentationem , & laqneum Diaboli, & defidertx rnultjù» 
inutilia,& nocino qua rnergunt bomines in intcritum,& perdirionY. f 

Li figliuoli di Ilraclle carichi coll’ Oro de gli Egiti;,non_> 

' ... f 0 . 
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E«od fopra all’ondc , ma per r asciutto , e lodo pauimenro bifognò , 

CJp ' 10 ' che valicandoli Mare. Pietro, che fi volle circondar di ve- 
rte benché poucra , ma tipo delle ricchezze , le ne giua al fon- 
, do, le la poteute delira di Dio non Phaucflc fòllenuto . Et 

vn riccone n. tC uon P ot ^ f° rmontarc a ! Ciclo , con quella pouera, e rtrao- 

irain pandi, cm* verte, pur fimbolo di ricchezze, fc prima con dilprezzo 
fa . da fe non la toglieflè ; Entrare vn ricco in Paradifo,non fi dice 

afiblucameate , che fia importàbile, ma per fenrenza dell’ illck 
fa bocca di verità , e ben vero , ‘ch’d più facile, che vno tìnifu- 
rato Camello entri per rapatura d vn piccol aco , che vn_, 
3- Mate. c.19. ricco penetri à qucll’eternc delitic de’ Beati : Quindi Pietro 
percntrarui depoi e ogni cofa. Si Bartolomeo lalciò la pro- 
pria pelle, ctant’altri Santi fi fecero tagliare in minutilsime 
parti : così fanno quelli, che hanno certiel!o,e che non voglio- 
no anteporre li beni marccfcibili à gl’ eterni . S. Pietro Chrifac 
logo lalciò detto . Aurata erogare boriato , rcponcrc malnm , con- 
^ an pietr0 ' temnere vali dina , fugete pcriculo ferri , quod pene vincere virtntie 
n * efiìita felicitati! ejl euaftjfc, 

, . In fomma è vcrifsimo , che le ricchezze fono vna ftoltapaz- 
ro le rkchez* zU * vna P azza Aoltricia, fono vn tragetto di calamità, vn gio- 
ze , go , e legame indegno , vn romito , vn’cfcrcrnento fromache* 

noie della terra , vn pomo marcio di volubil fortuna, vn par- 
to deU’inferno . 

Dìfcorfo à fai J 1 tutto è vero , Se indubitatamente deue confcflare non fo- 
uor delle rie*' lo vn buonChrilliano, ma chili (ìa Filolofo . Maedèpuran- 
chezze. ‘ chovero, che colle ricchezze fauiamente ci pofsiamo lotrrar- 
re dalle miferie e tal volta obbrobriofe della miferabil pouer- 
tà ; feruano per fidopafl'aggio all’accraifto di ogni virtù, fenza 
il di loro apoggio negletta fe nc giacerebbe la nobiltà, calpe- 
rtratal’eftimatione , annientato il rilpetto, & atterrato quel 
grido di honore , e di reputacione , che ancho Tantamente nc 
r fà gire glorioio vn mortale in terra . 

Le ricchezze , che altrimenti fono chiamate facoltà, polfono 
ancho facilmente ftradarc l’arto fentiero al bene: hanno fa- 
Coltàe potere di far inoltrare chi lì fia ad ogni fatto heroico. 

Le ricchezze fono indifferentemente , o perniciofe, o precio- 
Suoni effetti, fe . Non fon dannate le ricchezze, ma fi bene l'appetirle per 
che po&ooo tenerle ièpolte , vitiolè fono quando non fi dilpenlano per Dio 
cagionare la** c non fi jeue abborrire,nc reprendere , quel che fuda fotto alla 
_ cura di congregar tefori , ma chi gli aduna per idolatrarli . 

Quella 
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Quella railtcriofa fcala.che ancho dormendo yidde il S.P^- 
rriarca , per la quale gli Angeli defcendcuano,3t alcendcuano, 
fu,fc non erro.vno fuclato mifterio , che colle ricchezze ci po- 
tiamo dannare, ò faluare;chi fe ne (èrue Colo per sfogar ogni ca- 
priccio mondano , fono fcala commodifsima per (arucciolare ; 
prccipitofamente nelle tenebre , ma chi di quelle fi preualc per 
il fuo giullo , Se honorato mantenimento , per opere pie , per 
fatti fegnalati , ah che facilmente mediante quelle, fi fo rm onta 
agiterai beni, ad effer coronato per le mani 4?H'Ìftelfo Iddi?. 

QuelVhonorc fi merita quello , che mediante fi telòri tem- 
porali , potendoli rendere patente il valico allo sfogo d’ogni D*S n ® ^ 
fcnfualità , ò fenza ritegno & oftacolo dardi calcio ad ogni ^«JeLoe 
buon termine di fanta legge , fenza timore di poterne riccuere dcl , e riccbeK< 
il douuto gaftigo , con iìcure?za di poter far cangiar faccia.* zc , 
al nero in bianco , arreftando jl piede .allenendoli dal piale, fi 
di all’opere pie.alli fatti degni di vita eterna. Con quello me- 
20 , e così lì ftabilifcano , ò commutano con facra ylura li beni 
temporali negli eterni . Il poter licentiofamente peccare.e non 
/volere , & in quella vece oprare virtuofamcnrc, è il compendio 
di . tutte le perfettioni » non fi puoi fare attione più illuilre, ne 
piu fanta. 

Dicali di più , fe non parelfe troppo alla benignità di chi leg- 
ge, eladigrefsione non eccedette l’intento propollo ; che Te Le ricchezze 
ricchezze hanno non sò che del diuino . Quel gloriofo titolo hanno del di* 
di Redentore, che col prezzo di tutto quel prcciofifsimo fan- Ulflo • 
gue , che vna fola llilla e' di valore infinito , li acquillò il Verbo 
eterno Incarnato ; ed è pur yero * che lo Spirito Santo l’attrir 
buifee alle ricchezze , quando Ipirò il Sapientjfsimo à lafciare 
fcrjrto . Redemptio anima viri* ditti t in firn : Con quelle fi fà ac- 
quillo del Cielo , anzi che con vna minima particella di quel- Prou.cap. i j. 
le, tanti Cieli, quanti l'infadjgabil potenza di Dio puoi crea- 
re proportionatamente li coniprarebbero , hauendo tal virtù , Ricchezze* 
e forza le ricchezze di ricomprare J’anima nollra . prezzo di be- 

ln fontina tri vn pofsefsor delle ricchezze , &il nome vene- ni * t,rDI< 
rando dcll’Altilsiino , altra differenza non vi c che d’vna let- 
tera , come c i dire Diucs , & Dtuus , che però V Arcitiefcouo 
Cefarienfe il grande dottamente fcherza, che qutl detto del S.Bifilio M*. 
’apientilfimo , Pecunia obediunt omnia , & attella , che fi riferif- s "° * u * # 

* - , e lìa fratei carnale di qucU’alrro del Reai Salmeggiarne , Etcì- io. 
Omnia feruiuntei , in fommanel v*lor delle ricchezze, lì conti*- Pf. »»«• 
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ne il prezzo d’ogn'altra cofa , ancho del Paradifo c 
Fu moflrato al Ricco Epulone, Lazzaro nel feno d'Àbramo, 
De ricchi ne ^ e » ^ j j re j n p ara difo , mentre egli fc ne Itaua feppellito nel- 

fe?n °0 °e ncl°" ,e fiamme dell’inferno , acciochc egli non fi haueflè da feufare, 
Paradifo. che il femplice polfeflò delle ricchezze l’haucflTe condotto in_# 
quelle pene , attefoche Abramo fù ricco , ma infieme giuda 
(eruendofi delle facultadi in opere buone , comprandoli con_, 
quelle il Paradifo; il che oflèruò S. Pietro Grilblogo . Brut 
Abraham diues in poffcjjìonc auri, & argenti, aurum evim noti 
•crimini tribuitur , fed affcftus . 

” * , Tino padre del noftro Niccolò , addottrinato nella fcuola-t 
del B Niccolò diChrilfo , ben conobbe quella verità ; quefl’eflendo dato da 
cicco» Dio abbondantemente dotato di quei beni , che per la di loro 
indabilità fi chiamano di fortuna, pofledendo grolle rendite , 
padrone di fpatiofe tenute , didelitiolc ville, di fuperbi palaz- 
zi , Signore di Terre , e Cadelli ; il tutto fi perfuadcua , che luf- 
fe vii fango , e vanità fugace , foto apprezzando le ricchezze 
per quella parte , che le poteuano commutare in eterne . 

Volle Tino , che i beni temporali li fcruiflero per fargli ini».' 
? in ° a u™* pennare l’ali pel Paradifo, non per piombare nell'inferno , per 
chezze • C n< f ca,a * Smontare > non per difendere, che però de Tuoi telori 
fi fcruiua , c valeua non à fpropolito , ma come fido , e reai di- 
fpenfatore di quelle, l’impiegaua in reparar luoghi pi; , louue- 
••> • nire Spedali, liberare prigioni, edrarre da lacci di Satanallò in- 

caute zitelle , locandole al Mondo con doti conuenienti , e di- 
fpenfando il fuo hauere a’i poueri , e benché egli fulfe annoue- 
rato trà grandi della Patria, nondimeno maggior fua gran- 
dezza llimaua fcruirc à minimi , che di efl'er feruito , Se allmora 
pareuali d’elfer ricco, non quando accuraulaua le ricchezze, 
n ,-v ma quando le difpenfaua per amor di Dio, all'hora lipareux> 
reftar contento , & aliai riceuere , quando daua il fuo per Ghri- 
». Ilo : ambiua più , che il fuo palazzo folle corteggiato da gran.» 

♦* ■ Ruolo di poueri mendicanti , che da altra gente anchor nobile 

tumultuante . Sono i poueri Rondinelle , che intorno ad vna.» 
calane accennano la Primauera della diuinagratia. 

Differenza trà 11 morai Seneca , alligna fol quella differenza trà il fauio, 
il làuta. & Si il paz*o , il fauio comanda alle ricchezze , il pazzo fi fà fer- 
patzu « uo , e ichiauo . Dittiti a enim apud fapientem virum in fer aitate 
funi , apud flulunrt in imperio . L’oro non e' di chi l’ idolatra , ne 
di chi lo vuol tenere Incarcerato , ma di chi lo (pende. 

Tino 
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Tino tanto fpcndcua delle fue entrate in fcruitio propio , 
quanto era necelfario per mantenimento del fuo fiato nel quale 'hefic 
Dio l’haueua collocato , del reitante ne faceua depoliti per li ocfà drpo/itì 
figliuoli in Paradifo , in quegli eterni erari; , feruendofene im, iq rmano. 
opere di pietà , e fe egli non potcua feruirc à bifogni di tutti , 
nondimeno coll’affetto compatiuai dolori di tutti , alle necef- 
fitadi di chi fi fuffe fiato haurebbe voluto poter dare à tutti il . , 
tutto, ma la neccffirà di ciafeheduno lo fìrmgcua ad hauer alme* 
no compafiione à tutti » » 

In quefto.diceua il Santo Martire Adejardo, può altri cono- 
feere le Tanimo Tuo fia auaro , ò liberale , che le temerà di ha* DifTereiitsu» 
uerdatopiùdiquello,che bifognaua, all horaè conuinto d*a- tr f ^ 1 

uaritia , ma fe egli crederà d’hauer dato meno di quel.che dò* * * iPfrtutt, 
ueua,è chiaro legno di liberalità, per fe ftefiò fempre parcuali 
d’hauer fatto poco per li poueri , e per altri luoghi bifognofi , . 

& in altre opere fe bene faceua à foflicienza , & operaua per 
quello, chepoteua. 

Hebbe Tino dalla fua non men nobile , che pia con forte più 
figliuoli i quali procurò d’incaminarc per la via del Signore, • • 
non tanto co’buoni documenti, quanto coU’efèmpio : queffe ' ' , 
fono quelle mammelle, colle quali perfettamente s’alleuano li 
propi; parti . Non deono li genitori Jafciarfi vincere in amo- 
re da vna irragioneuole, efpietata orfa , che aH'incompollo 
parto da il proportionato effere colla lingua j fapeuano li gc- co *1 

nitori di Niccolò, che coH’allattare i figliuoli coll’adulafioni, JJ* rtJr e e 0 ™ a 
efouerchi lulfi, none altro che nutrire vn continuo timore I propii p*rti 
nel propio petto per li precipiti; , che polfono foprafiare a.’ fi- 
gliuoli i che però oltre alfamorofc reprenfioiii, adoprauano 
ancho quella verga di confolarione , l'vfo della quale e argo- 
mento certo di paterno c fuifceraco amore . Pcnute virgt-* 
fi li um ,& animam eius ex inferno liberabis . dille il Sauio . 

Ben fapeuano li genitori di Niccolò, che ancho in quello 
Mondo la vera gloria de’padri c la fauiezza de’figljuoli ; non_> f' oro . <f ‘jepn* 
fi puoi dare in petto gencrofoil maggior contento, che nei fuo èf minare *5’ 
vero ritratto veder racchiufe prerogatiuc ftupende, e come fi g i,- uo l ì . 
rcligiofifsimi Chriftiani teneuano quella mafsima principale , . , r • , t 

che il fonte, & origine d’ogni bene nc’figliuoli,fia il timor di 
Dio , in quello con tutte le diligenze poljìbtli procurorono di 
incaminare li di loro pa^ti, aggiuntoti particolarmente il buon 
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11 buon esépio de’maggiori,è la bafe di ogni virtù ne'fudditi.' 

Vn Supcriore non c degno di lode, fenon congionge inficine i 
fatti con quel che infegna,diccarApoftoloJVe/orfecu«fyf prc- 
dicauerim ipfe reprobai effìciar . Et il Regio Profeta ben corri- 
fponde à quello con quel detto : Dtffufa efi grada in labijs tuis ; 
per le quali ci vengono figurati i buoni inlègnamenti, cpo- 
feia foggiunge , Accingere gladium tuum , fuper femar tuoni po- 
tcntiffime ; cioè le buone operationi , con il buon efempio, po- 
co giouano li faggi documenti fenza il buon efempio, diceua-* 
S.Leone . Validiora fnnt exempla, qaàmverba, elr plenios cjl 
opere docere,quàm voce . 

Chiamò Dio all'affedio di Faraone le Zanzale , e vedendo- 
le i fuoi magi, dice il Sacro T elio, che queghincantatori»fopra_» 
prelì dallo ftuporc , riconofccndo in effe la virtù diuina,ancho 
la confelforono , Vere digitai Dei efi bic , col vedere vn ver- 
micello alato, vn athomo volante abbattere, emettere in fu- 
ga Faraone . Combatte quell' animaletto dice Tertulliano » 

In tubai & lance a, eccita egli prima col Tuono alla battaglia» 
e poi coll’acuto ftrale ferilce. Tuona colla tromba guerriera , e 
pofeia fparge il fanguc , così vinfc,debellò , c riportò vittoria^ 
d’vn Re cotanto potente . 

Quelle dodici Zanzale , quei poueri, e vili pefeatori, quan- 
ti popoli foggettorono alla fede , quanti Principi debellorono, 
e conducendogli al Carro Trionfale , trionfarono di elsi nel 
Campidoglio della Chicfa, ma come fecero proue così gran- 
di i In tuba , & lancea , fonando la tromba Euangelica» ccol- 
Fefcmpio li vinfcro . 

S. Francefco JCauerio predicando vna volta i cento popoli • 
con cento lingue , e foprafatto dalla flanchezza , non potendo 
più formar parola , faceua vari/mouimenti col corpo , fi cho 
quella gente l’intendcua , come fe egli hauefie parlato , nory 
moucua la lingua, & ammoniua, non apriuale labbra, e ri- 
prendete, non articolaua le parole, eminacciaua,macome 
quello ? ah che le di lui buone operationi^rano tante lingue-» 
che attcrriuano , e fermano i cuori di quei popoli . 

Così faceua quel Serafino infocato Francefco d'Afsifi, il 
qual tal hora dicea al Tuo compagno , andiamo i predicare in 
piazza, ma fenza formar parola, non faceua altro, che pat- 
teggiare, correa fubbitainente il popolo, e vedendo quel ru- 
nico Tacco , che più collo haucua fembianaa di tomba , che di 
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vertimento , quel volto incenerito, quel cadauero fpiranto» , 
compunto , Se attonito il popolo da quell’afpctto, lì inginoc- 
chiaua à Tuoi piedi, e chicdeua contrito perdono de’ Tuoi falli» 

E quel Santo Abbate Giouanni, del quale ragiona Cafsia- 
110 nel lib.$.cap. 28. pregato da Tuoi difcepoli, prima di par- 
tir da quello Mondo, lafciar loro in vece di legato , qualche 
Tanto ricordo , rifpole. Nunqium me am feci voluntatem > nec tietto dì Sia 
quemqtuìii Jocui , quod frimài pfe non feci . GkbAbbatcjJ 

Colli fanti documenti, coll’ottimo efempio procurorono 
• dunque i genitori di-Niccolò d’alleuare la lor famigliai loro 
parti, tri quali Niccolò anchor bambinello, aftrbMo tra lo AfpctrodelB 
tafeie , pendente dalle mammelle di accorta Nutrice ,dimo- Niccoli 
flraua non sò che di grande , nella (patiofa fronte di ben com- 
porta faccia, formata in gran tefchio,mà però proportionato , 
dal maeftofo giro degli occhi, dall’ vniformità, e Grettezza del- 
le labbra , dal nafo aquilino , aditaua d’ elTcr nato ad imprefè 
grandi , e marauigliolc . » , 

Arriuato à quell’ età , che tra le labbra di lui ancho alperfe cilmét" UprL 
di latte, fi poteua,fe bene non articulacamente, proferire quel mi efemratl 
dolce nome.chcà quelle t3nto s’attacca, di Babbo, e Mamma, della fede ^ 
apprefe con ifrraorainaria franchezza li primi elementi della.» 
noltra fede, dalla propesone à qoel,chc gli era infognato, dalla 
retencionc di quello , in che era inrtruito , appanna che hauef- 
fe il cuore impaftato di nettare celeftiale , e che douca riufeir 
tagliata , quali che alla mifura di quello di Dio . 

Niccolò quanto col crefccrc lì allontanaua dalla terra ,* al- . . 

tretanto coll’animo s’inalzaua al Ciclo , e ne daua elùdenti Ce- chofrnciùuò 
gni ancho nell! fcherzifanciullelchi, i quali prefagiuano cui- dimofiraui^, 
dcntementc, qual doueaelfcr la (labilità , e fermezza nell’età Senno vùiJ^*. 
adulta ; arriuato à quello flato , nel quale lì puoi dar operai 
alle buone Iertere,che fono il vero adornamento d’vn animo 
particolarmente ben nato , nel honorato aringo di quelle in- ' 
continente fu clporto . 1 rj 

Sono le vircudi beni del Cielo injmàrcefcibili, fono dotidei- . 
l’animo eterne , fono caratteri di gloria indelebili , quelle mai adle ùnd*^ 
abbandonano quello , il quale vna volta ne venne poil’efTofo, 
danno ogni aiuto in qualfiuoglia necefsità , folleuano dalli bi- 
fogni, e di eterna gloria adornano le tempie di chi ne fà ac- 
culilo nel vero Parnafo tra li Beati. 

Junnweftrato udii ìludi; liberali» e nelle discipline fpiritna-; 

li. 
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Nicolò raggio li ' m . brcuc tc ™P° contegni de 11‘vno , e deiraltra la perfettaJ 
&huojil«->. sogninone,. e fuperò di glòria tutti li Tuoi condifcepoli , con- 
feruandofi però 1 affetto d ogni vno , poiché per vanagloria»* 
muno dtfprczzaua , anzi coll’humilti del cuore , preferendo à 
fe fteflo ogn'vno, piamente preftaua quell’oflequioà tutti, che 
luol conciliare gli amici, a niuno faceua ingiuria , anzi cho 
7 *•» *•' ' piu tqfto fe riceueua ingiuria alcuna , voleua perdonare , cho 

1 • perfeguitarechi ro/fendeua , cper amor di Dio amarlo come 

trafello , , & abbracciarlo come amico, cosi quello noucllo 
ioldato di Dio colla virtù, fuperaual’inuidia. 
beccolò anchorfanciullerto, .qual efperto Chimico, difle- 
Ancho g! oui* P&r&pdO' col lambicco del propio giuditio la Qu in t’efTenz*-> 
netto fi reode degli atti virtuofi , dalla feccia del vitio , quelli col difprczzo 
ejcpto di virtù «Gufandogli, 5 l’altri abbracciandoli , fi fece fcuola , c norma 
imitabilcà Tuoi compagni : Era pecchia induftriofa.fucchiaua 
ne’giardim delle buone lettere il dolce della virtù , laflaua l’a-.» 
maro del vitio , e così ne formaua dolce miele di grand’cfpet- 
taaone in chiunque lo praticaua , e chi di lui haueua notitia . 
•«*1 (Uua 1*J E P e . rchc à fo rtc la concepita virtù non anda/fe declinando 
pilo . ncll’otio , mai perdonaua alla tenera età , non fidaua le fuo 
membra in braccio al ripofo ,non l’animo alle lufinghe, ma»* 
Tempre ftaua occupato ò nelle facre Icttioni , ò nelle pie medi- 
tationi j non fi intrometteua tri li fchcrzi puerili, ma Tempro 
andaua feguitando glicfcmpi,e buoni documenti , con pru- 
denza fenile de’fuoi maggiori . 

• Con gli anni andò crelccndo in lui lafapienza, auanzandolì 
o ■ .! nella grada apprcllo Dio, eglihuomini,fichegIi augumcnti 

4. . . naturali del corpo,erano acquiflaticongliaugumenti ipiritua- 

S« ne ftà tutto li delle gratic diuine. Staua egli Tempre col penfiero intento 
folleulto alle cofe del Cielo, c feparato da quelle della terra, feruentc 
D»o . nelTvdire , Tagacc nel repetcre , prudente nel difeernere , Tollc- 

cito nel mandar alla memoria quanto haueua vdito, c per par- 
PUI. I. lar con Dauid , era la di lui volontà intenta ad apprendere la 
legge del Signore , & in quella ftaua piedi tando giorno , e 
notte, 

Haueuagli dato Dio vn cuor Tacile ad apprendere i Tuoi 
Maciullo P rccctd » c la fua legge» acciò qual altro Giacobbe poterle in- 
Tegnàre i diurni giud iti/ al popolo d’Ifraele : ma quanto più la 
rettitudine della vita , è degna di ftimafopra tutte l’alrre dot- 
.ttiac, tanto più fi induftriauain comporre li Tuoi coftgmi, per 
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iftabilire l’incollanza dell’età giouenile , colla grauità deii'età 
fenile , che' Te è deforme in vn vecchio la gioucncù , così c bet 
lifsima in vn gioitane la vecchiaia . 

Dimoftrò ancho gran viuacitàin apprender tutte falere vir- 
tù morali , di canto , Tuono > fcherma, e ciochec necefiarioper 
far ammirare vno per prode Caualiero, che fe bene in quello 
s’impiegò più rollo per fodisfare aU'impulli della generolìtà 
del fangue , & alla volontàde’i genitori «che pcrpropio genio » 
Temendoli foto inclinato à pcrlettionarlì in quelle virtù , che 
pofsono rendere vn anima grata à Dio , & in quei colpi , che 
prode ne rendono nella militia Chrifliana , contro all’infidia- 
tore lineo , contuttociò perche ancho quefee virtù , fono 
adornamenti eterni dell'anima , ne diuenue a pieno poll’elTorc. 

Pcrucmito poi à quell’età , nella quale l’animo comincia à 
cercare le ricchezze , e l’amicitie, & à feguitare gli honori, 
egli però mai trauiò l’animo dal Tuo primo fentiero , ma ac- 
cingendoli alli lludij d’vna più forte militia, tralcendea i gradi 
dell'età con diuerli ordini di virtù , non cercaua di conciliarli 
amicitie fccolati, e d'accumulare caducha ricchezza, non»» 
d’honori coU'ambitiofo , non di grandezze col Tuperbo, mi» 
col forte di virtù , col modello d’erubefeenza , coll' innocente 
di (impliciti , col manfueto di patienza , colTaftinente di par- 
fimonia , col pietofo di carità e mifericordia, Tempre contea? 
dcua_>. 

L’hauerelle veduto Tempre in continui digiuni, e vigilie, ab- 
battere i piaceri della carne , dilertauali della propria viltà), in 
vece degli honori, abbracciarla poùercàin vece delle ricchez- 
ze , preporre al congrefso de’nobili » la compagnia degli hu- 
mili l’erui di ChriHo : & eflèndo già accefa nel petto di lui la_> 
fiamma de’diuini defideri; , sfuggiuaogni ocio , tk ogni quiete 
per potere arriuarc all’otio , & alla quiete della contemplino- 
ne diuina . Laonde ogni aifetto del Tenlo , ogni occupatone 
del iecolo , cercaua di cilirpar affatto da fc Hello , delìderando 
di poterli gloriare colf Apollolo . Mibi mandili crucifixus ejì,& 
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Con limili procedimenti(nouello Aleflàndro)hauendofapu- Vota clone di 
to, c potuto frenare l’indomito Bucefalo del furor giouenile , Niccolò aHa 
più facilmente , e liberamente potè fentire quei martellamenti, v,u ritirata^» 
chefuol fare l’eterno Architetto colla Tua gratia preueniente, 
afcoltò , c Tenti , che Dio Aaua alla porta del di lui cuore , e 
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che con replicate fpiratxoni lo chiamaua à flato più perfetto ; 
egli perla propria procliuità alle colè di Dio incontinente ri- 
ipofe aU'interne vocationj , e col prezzo delle buone opere, 
bramando prendere il potfèfso della diuina grafia , fcntcndofl 
fuauemente tirare da quell'onnipotente mano di Dio, dietro 
al grato odore degli vnguenti di carità *■ in tutto fl dedicò , an- 
cho in terra viatorc à correre con pafsi di gigante per la flrada 
del Cielo , che ben larga , e Ipatiofa fl ritroua nelle Pifcinc mi- 
feribili di poueri inférmi , doue lambiccati i fetori , e gemiti 
al fuoco d’ardente compafsione » rendono vnaquinr’cflcnza di 
veraperfettione : i fuoì trattenimenti , erano fondati , e confi- 
fleano in religiofe femblee, doue riuolgendofilelpalle al inon- 
do , fol s'afpira al Cielo : lui Iperimenraua , che quelle voca- 
tioni veniuano totalmente dal padre delle milericordie , men- 
tre che tra le rigorofe , c cruenti difcipline , tra le profonde 
mortiflcatioui più fl fentiua infiammare nel diuino amore , Se 
incitare à fatti più fublimi . 

Cercaua di trouare in fe fleflo quella (blitudine , che Gio- 
uanni * c Paolo haueuano tri le Aere nel deferto , iui propole 
di habitare , fc non corporalmente , non elTendo gionta l’hora, 
almeno collo lpirito ; volea in fomma dar di calcio alle curo 
fecolari , e licentiarfl da’penfieri terreni ; ambiua folo di ac- 
codarli à quello, che é bello , fopra à tuttala bellezza del mon- 
do, e nel di cui volto defiderano riguardare gl’Angeli ; indriz- 
zaua però liiguardi della fua mente, alla fluita folitudine doue 
checomc in vn fiorito letto di virtù , fi puoi in fe fteilo riceucrc 
Dio , e dir colla Spofa , Ecce tu pulchcr es dilette mi , & decorni , 
lettulusnofter fionditi . Letto fiorito per riceuere Iddio à dolce 
ripofo è il deferto , i quefto alpiraua , quello ambiua , e coxu» 
feruor di fpirito bramaua non fol di veder quel giorno roa'l 
momento perfatiar il fuo dciidcrio : Vn luogo forefto habita- 
toda fcruidi Chrifto con puro affetto , è vn viuo , e vero ri- 
tratto del Paradilb. lui adagiatamele campeggiando lo Ipi- 
rito.puol formontare aU’eterne dclitic de’Bcati , e commutare 
li tefori marccfcibili della terra con quelli del Cielo . 
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Paterne opes Beato Nicolao fuèrunt 
inlìrumenta virtutura . 






'Euga%a, a ut titulis Nicolaus fplendet auitis 3 
f Plus tamen innocuis moribus ili e micat. 
Reilìgio, ac pietas ampli f unr fanera cenfus • 
Atque auri pretto mens pretti fa nitet • 

Regnai vbi coli tur, feruti dim fpernitur aurini 
. Cakatumquè animo, fiernit ad afira graduru • 
Rt quis tartareis aurum damnauerit vmbtis 4 
Auro mercuri fyderafi liceat . 
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CAPITOLO IV. 

iaou'Ul ORloiv/l aiti ì ■ , . 

Lana Niccolò la cala paterna, e fi velie 

dell' habito del gran padre 
* .Agoftino. 


4 


HI vidde mai due forcllc più difsimili tra di 
*loió , quanto fono la Chiefa , che trionfa m_» 
* Cielo , e la Chiefa , che milita m terra , quella 
trà pericoli canta ,trà nemici guardinga, tra_» 
gli afl'alti dubbiofa, colle mani intente all'ar- 
mi , co’piedi pronti alla battaglia, hapcrif- 
cudo la Fede , per fortezza l'Oratorij , per ri- 
tirata i Monafterij. Quella in Cielo, in vna ftabil pace gioifee 
tra gli applaulì, giubila trà le corone , trionfa tràle palme , Se 
in vn eterna lìcurezza de'pcricoli non teme . 

La militante vi pellegrinando trà pericoli , c porta gFocchi 
bendati dalla Fede, la trionfante già nella patria ficura^ 
è Stella filfa , nè ha bendati nell'ofcurità gli occhi , perche vede 
il Sole, e non s’abbaglia, quell’aina Iddio, ma non lo vede, gli 
fauella, l’ha nel cuore, e lo và cercando, quella vede Iddio 
in fe delia , & in le lidia vede fc lidia in Dio , l'ama fenza fo- 
lletto , lo pofsiede fenza timore . 

Tutto quello ci venne chiaramente elprelfo da Chrillo no- 
ftro Signore nel piccol feme del granello della fenape , nel qua- 
le ci vengono figurati i giudi , la vita de’quali è feme della vi- 
ta eterna , poiché ellì altro non fono , che vn piccol feme Co 
polto in terra negletto , ma ben sì germoglia alla Ipcranza , e 
produce frutti dell’eterna beatitudine , e quanto più in le de Hi 
ri me Ili , e piccoli tanto più fublimi , e grandi fono in_» 
Ciclo . 

Se lì tratta con ellì d’honori , e di grandezze , In nouifsimo 
loco recumbcnt , & è li piccola femenza , che non vi è chi la 
degni , ma le per altro verfo li mira , è così grande, e riguarde- 
uole, che quanto di grande hail Mondo in se, non puòparra- 
gonarfi à quello piccol granello; laonde dille CafsiodoroJVT/d- 
lus Jicgum,^cntibus fuis far eft. 
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?. E Girolamo chea guifa di Leone nafeofto era le Ipeloncho v . 

di Bethclem faceua preda de’ viri; , fcriuendo la vita di S.Paolo qumo "fica» 

primo Eremita , tutte le grandezze de’Principi pofpofe alla-, felici. 

vita feonofeiuta , alla piccola cappanna , & alla di lui pouera 

vede di palme intefsuta ; apri n li i Teatri, dicea lui, e facciali 

inoltra di tutte le pompe maggiori, che cederanno alla glorio- 

fapouertà di Paolo, s’humiliarannoi Palazzi alla fua cauer- 

na , lì eclifaranno le gemme , che rivendono nella corona de’ 

grandi , alle fue ombre , e tanto era padrone del tutto, quanto 

che non haueua cofa alcuna . 

O come bene ciò intendeua il Regio Profeta , mentre an- La felicità de 
daua dicendo ; 0 Domine quia ferma tuus , eSr filila anctllx iu<c . poueri.confi- 
Tù mi cauafti da bolchi , e mi lollcuafti in alto; tù faceiti vin- 10 . 

citrice la mia frombajtù renderti montante la mia cetra, tut- ^e^Uld,D, «• 
tauia di ciò non mi glorio, & altro honore nonhò fc non d'eC- 
ferc tuo feruo ; più in alto mi hai fublimato» mentre che mi hai 
fatto tuo feruo , più mi pregio delle catene , che delle corone r 
più di eilère fchiauo , che di erter Rè , fc mi alzafTe più fopra_« 
de’Cieli , fc haucfsi lòtto de’piedi le ruote volubili del tempo , 
fe calcafsì i periodi delle Stelle, nondimeno non farci tant’al- 
to , quanto sò coH’ellérà tè logge tto j fc io andalsi ramingo 
per la terra , mi fuife la pouertà per guida , priuo di ogni cofa , 
confolarci le mie pene , mentre che pollo dire : 0 Domine quia 
ego feruui tuus , & fi liti s ancillx tuf . 

Ne marauiglia , che que'trè fanti fanciulli di Babilonia go- 
dettero cotanto tra le damme le delitie del Cielo , pofciacho ^ aiI j e j s 
erano honorati con quello gloriofo titolo , Sidracb , Mi Jack , ^P’I* 

& Abdcnago, firui DEI excelfi ; ne marauiglia anchora, cho 
l’Apollolo S.Paolo follcuato alle glorie del terzo Cielo andaf- 
fc di fe Hello dicendo , Ego fi:ruus Chrifii , attefo che come dice * a °" Dth: 

S. Gio: Chrifollomo iutendeua in erto il capo d'ogni beno; P ’ 
per quello tanti feruidi Dio fecero vn fafeio dclli feettri , e Serui 
delle corone ,e li depofero à piedi di Chriilo , e quantunque., deprezzano li 
fe n’andallero negletti , nientedimeno più belli del Sole appa- mondo, 
riuano , quanto più deformi lì dimortrauano . 

Taccia pure quella lingua non menlulìnghiera, che menti- 
trice , aderendo, che non tutti li mortali hanno quelli fen- 
jimenti , che non à tutti Dio dona quelli fpiriti , perche egli è 
fuoco , che polio nel centro della terra , ne manda indifferen- 
temente li fuoi calori per tutta la circoùfercnza di quella , fuor 

F a co. 
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.» co, che rifcalda tutto’l Mondo, eniuno v’è,che nafconderfi 

» . porta dal di lui calore: è Iddio vna sfera di fuoco il di cui con- 

ueflo rinchiude tutco’I mondo , sfera nel di cui ambito , quali 
che nell'intimo del cuorc,ne tenga il Mondo per ribaldarlo* 

! ^ Il Mondo l’hà creato Iddio per l’huomo immagine dell&> 

Jiisiino inda- di lui diuina bontà, parte della di lui diuina ert’enza r amico. 
tc il Paradifo - vn alrro,chc lui (ledo . Il Paradifo l’hà creato per l'huomo per 
arricchirne l’huomo , e con quello per donargli fe ftertò > & è 
tanto. liberale Iddio in daril Paradifo , la fua gloria , li fuoi 
tcfori.chcfe poflibil fufle ancho à gl’animali irragioneuòli li 
p, . • ‘ 1 • plrticiparebbe , e fc ne fudero capaci;aIl’hora fatia Iddio le fuc 
' 3 ’ * brame, quando dà il Cielo, quado diflribuifce quei immenfi te- 
fori,aU'hora gioifce,all'horaarricchifce,airhora ripofa.quàdo 

’ dal Cielo defccnde.e che fianco & anelante cerca la crc3turaj 
S io.tap 4» p Cr dargli delle fue gratie; il defccnder dal Cielo, per darlo à 
pf., 7 . noi , quefta è la requie di Dio.diceuail Rcal Profeta, Iddio 

fi vuol far conofcere per grande nel dare , anzi che per darne il 
portello à noi , e per farcene veri heredi, hauendo l’heredità tal' 
natura di trasferirli per doppo la mortc,dice fotrilmcnte SanJ 
Bainone, che Iddio in Paradifo (farebbe quali morto, fc conti- 
nmnnentc non concederti à noi grafie , c però 1* alrro pic- 
tofo fcrittore infegnò , ch’all'hora Iddio maggiormente vìucj 
quando dà vita à noi. * 

Che fe ciò è vero , come è veriflimo , ancho veri/fimo fari; 
iddio liberale che lui mai li dimoftrarà tenace con niflimo , e che à tutti darà 
*.on tutti. quei mezzi opportuni , e neceflari/ per poter fare acquilo della 
di luigratia , e con quella del Paradifo fuflicientemente , egli 
non è accettatorc di perfonc , a tutti compartifce li fauori, tut- 
ti riccue , tutti abbraccia , di tutti gradifee gli affetti , e doni . 
In qualliuoglia dato li puoi feruire à S.D. Maeftà , chi li fia ,* 
Ta ogni forte P uo1 rcndcr debitore col prezzo delle buone opere . Ancho 
di flato fi puoi m mezzo aH’onde conturbate , fi faluano delle Nauicelle^. 
icruire a Dio . In delitiofo giardino, per il più la maggior parte delle pianto 
fi preferuano , fe dall’amaro delle mortificationi * ne caua il 
dolce pel Paradifo , ancho dalle dolcezze delmondo.n’eftrarri 
• ' vna quint’elfenza di piaceri celcfliali ; Il noftro Iddio final- 

mente è d’ vna certa natura tanto amorofa , che per tuttofi lafi. 
> fa femire , fi lafcia trouarc : fe ne Hi fi tal volta in graue ragio- 
namento nel Monte Sina , ma non (degna talhora apparirò 
. ne’ Koueti, ■*. 
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Il Mondo non farebbe flato creato da Dio, fe non poteffej 
efler firada per ritornare à Dio ; nel Mondo auchora ci potia- Ródano**! 
mo faluare.quà gin anchoradifpenfando noi quella moneta-*) potiamo fal- 
che Iddio ci hà ciato delia gratia , ci potiamo arricchire delle uare. 
merci pretiofe della gloria , ini auchora li leua il Sole de'diui- 
«1 faàori , che ne fà feorca alla Patria celefliale’. 

Mi è ben vero anchora , che il Mondo , c vn Mondo immon- n mondo c pè 
do, fallace, e traditore, cosi lochiamo la luce de’Dortori ricolofo, per 
AgO (lino/ Mondo traditore infame , che più tradilce , chi più faluarfl. 
ama , anzi , che e vna fentina di tradimenti , per farne inciam- 
pare l’anima ne’lacci del predatore dell’ Inferno. Difiè quei- 
raltro, cheil Mondo è zoppo, e che e' vna magione di zoppi , - 

•ch’illaqueati non poflòno rettamente girfene alla patria beata, 
crii Marc , che non vi li puoi afficurare il piede . «■ > 

- Tutto quello intefe molto bene il noAro Niccolò , e cono- Dif cor fb del 
icendo , che nell’inquietudini della terragnoli può trouarc l’a- noftro Beato ’ 
nima la fua quiete , e che le voci di Dio difficilmente fi odono 
trà gli Arepiti degli affari mondani, riuolto al Crocifiifo così 
diceua ; 1 ù nel Caluario , & io trà le delitie ? rù lacero , e nu- 
do , & io d'ornamenti abbellito ? ni coronato di fpinc, & io trà 
le rofe ? hor fìano le mie grandezze foggetee à tuoi piedi , gli 
honori , eie ricchezze àruoi chiodi appendo , non ti dò cofa_» 
alcuna, perche ti rendo il tuo , mari dòquant’hò perche me 
Acflo ti dono . Oh bene foefi honori.per guadagnare il titolo 
di feruo, più fon nobili i fcrui tuoi, che non fono i nobili Aedi, 
niutarò in folitudini li Palazzi, andarò perla terra pouero,pet'- 
chc fon diuenuto tuo feruo , echi mi vorrà chiamar beato , ini 
chiami tuo feruo , inlommachi vuole nella nouità di Paradi- 
fo rinouareli propri) fenfì , nonfideueconformarecol fecolo , Roman.c.i*. 
del quale non fi puoi efler amico , che non fi metta in cimento 
d ciler nemico di Dio, così dille , così fece . 

L’efler Ibi feruo di Dio, i’amarfolo Iddio, èriAefìb chej 
pofledec il Paradifo : S. Cipriano chiatnaua felici quelle groc- Quanto fieno 
tedoue italiano i Santi , doue non fi cauauanole mincrc del- felici U temi 
.l’oro , mentre dauanQ vn calcio al Mondo , & iui fi nafeonde- **« • 

uano , godeuano la beatitudine ; Quanto diuerfì erano dio 
quello, che moArauano d’effere , erano poueri d’oro, mà l’oro 
non era degno di Aare fotto dc’loro piedi , e chiamò il mede* 

-lìmo Santo le catene loro , non legami, ma ornamenti , con ra- 
gione diceal’Apoilolo , Candele in Donano , quia merces vcjtra s.Matt. cap f. 
i • . topioja 
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cipiofa e(l in calis . Lanate palla re il breue inuerno della vita_»i 
che quello piccolo granello di feuape, germogliarà vna gloria 
eterna; fé qua lotto i piedi degli huomini , farete poi tra gli 
Angeli in Cielo , fé in terra nafeodi, farete poi raccolti nelle 
braccia di Dio , e le miferie.fi tramutaranno in felicità . 

Fuggendo perciò Niccolò dal Mondo , per auuicinaijfi à 
Dio , s’incaminòcon frettolosi piede ad vn luogo in Siena.»; 
douedauano ritirati alcuni Santi Padri.dettola Caiècllaccisu» 
di Sant’ Agata , luogo dell' Ordine Eremitano, nei quale.* 
per opera de’ Padri Leccetani , vi era fondato il vcncrabil 
Cornicino di Sant' Agoftino ; & iui Ipogliatofi Niccolò 
delle vedimenta del vecchio Adamo, fi vedi di quello della^ 
Religione Eremitica Agoftiniana, l’anno della nofira faluco 
1 3 a j . e della fua età 20. non attenderemo qui il detto del dot- 
ti filmo Padre Herrera.il quale è di fentimcnto,chc in Lecccto,C 
non in Siena Niccolò prendefie l'h abito . 

Pare al Mondo negotio arduo, che fi ladino le fue pompe, e 
racchiuderli in vnpouero tugurio, abbadonar le defitte, per vi- 
uertràl’ a fprezze , sfuggir gli honori della nobiltà , e diuenir 
vn vilifsimo difprezzo d’ogn’vno , commutare le morbide ve- 
dimenta in duri cititi; , i defittoli conuiti in rigorolt digiuni, 
le piume del letto , nella lòdezza d'vn fallò , i ripolì , & i fonili» 
in fatighe , e vigilie, porre il freno alla giouentù sfrenata , re- 
primere gliimpeti di quella ne'inaggiort bollimenti del fangue, 
& i giouenili furori ridurre al fegno di drccca Regola.di libero 
farli feruo , d’honorato ne’primi congrcfsi tri grandi.farfi ber- 
faglio deldifprezzo tràla vii plebe, c vilipendiode’più insti fati; 
gran fatto, dupenda metamorfofi, c queda in vn feruodi Dio. 

Ma non inntendeil Mondo, che elsendo quelle tutte muta- 
tioni,chenon fipofsono niotiuare , che dalla potente mano 
dell’ Eccedo Signore, ne effettuarli, che da vn cuore non menJ 
docile per 1# cofc dello fpiriro, che forte , e generofo , che Pe- 
rò tutti quedi riguardi fi dimano vilifsimo fango.rencndolì per 
fermo , che fe crefcano i patimenti , crcfcano le confolationi» 
che fe il corpo viuc tri le pene , l’animo gioifee tri godimenti» 
attefo che non vi è chi proui foauirdniaggiore di colui , chc^ 
viue fecondo gl’infegnamcnti diuini ,equanto pare, chehab- 
bia di rigido neU'ederno, tanto più hà di dolcezza nell’interno. 

Ne faccia tedimonianza Paolo Apodolo, di cui non fù pena 
maggiore, cóformc al dir di chi fi fia,chc quando fù cacciato di 
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Atene, infulcato in Antiochia,inGerufaleinme accufato, in_» 

Licaonia ballonato , alcroue lapidato , per tutta la terra per* 

feguirato i e nondimeno era tale la dolcezza, che egli fcntiua_» 

nel patire , chc'non l’hauerebbe cambiata con tutti gli agi; del 

Mondo , e fe haueuanel corpo vn’infernodi pene, prouaua_> i 

nell’animo vn Paradifo di concenti dicendo ; Jjhtafirrifics,fcm- i.Cor. cip 'é. 

per antera gaudente! : laonde notò Anfclmo , che i parimenti d’ 

vn giullo hanno il quafi , ma i loro godimenti , hanno il femper 

cosi dice Aimonenel medemo luogo. Eletti quidquid tribula- 

tionis , & perfecutionis fubflincnt, quafi efi illis,idefl tamquam non 

fit , quia fi c*danturvirgis,fi exeoriautur , & etiam fi occidantur , 

omnia quafi funt , quia tranfitoria funt,& tem por alia . .. 

Veftitolì Niccolò del fanto habito , fi adornò infieme di tue- 
tele virtù chridìane, nel candore della velia inferiore impa- to 'kremiticó*. 
raua il candore l’innocenza del fuo cuore ; nel nero della vede 
fuperiore ,1 meditaua la morte , &apprendcua apprelfo il di- «; cco |5 C ol 
Iprezzo dife medefimo imparando, che quanto più era feo- vèftmt fliabL 
nofeiuto, & ofeuro alla terra , tanto più rifplendea apprelfp to fintò Ardì 
Dj 0 , hauei^a nella mente il detto d’Anfelmo , che la negrezza j* 1 dl tuCtt> 
clell’habito aditaua, che altri benché perfetto deelì nondime- cv,rtu ’ 

» no reputare pieno d’impcrfertioni . 

Dalla Cocolla nera, che fi ellendeà guifa di Croce cornea 
dice il medemo Anfclmo lignificante la pacione di Chrillo,ap- De ** m,He * 
prendeua , che chi è feguace di Chriilo , deue elfere crocidilo al cap ‘ 9l ' 
Mondo, ótàfuoi piaceri . 

La Cintura di cuoio , d’animali morti , che come dice Cag- 
liano, è il freno de’mouimentifcnfuali, fcruiuaà Niccolò per Ififtit-PMb-i 
raffrenare i fuoi affetti . c,p ’ ■ 

Lo Scapputale , ò Superhumerale , communemente dettola 
Patienza , che lì porta /opra le fpalle , lo rendea imperturbabi- 
le in quallìuoglia auucrfità, collante in ogni tribulatioue,ptu- 
dentilsimo in ogni accidente. 

La Toufura in forma di corona, gl’inlcgnauaà tener dà fo ; 
lontano ogni penderò terreno , & à dar colla mente Tempre fol- 
leuata à Dio , & in tali ammacilramcnti fece Niccolò così alti 
progrelsi , che ben tollo ne diuenne maedro , c potè incamina- 
te alla perfettione Luangelica gl’animi altrui . 

Nell’arriuo a’facri Chiollri non lì puoi difeernere, fe non_> ottima dif po 
con difficoltà , fe egli tenelTe più occupati quei fanti habitato- ritiene di Nfc 
ri» ò in apprender da lui virtù religiole , ò pure in infegnar- coJo ; 

gliene 


A che ferii! fie- 
ro le mortiti- 
cationi iuNic 
colo. 


Gran efpetta- 
tiene li con- 
cepirceli Nic 

coio. 

B Gio Chigi 
collocato oel 
medemo C 6» 

ucnto . 


rmulatlono 
deHi BB. Nic- 
co lo, e Gioui- 
oi. 


Integrità di 
Guglielmo 
Generale Ago 
ftiniano . 


ijk 4 


48 Immagine del B, Niccolò 

gliene, che Ce occorrcua tal volta , che ò ii maeftro.alla di C«n 
difciplina fù adeguato ,ò il Superiore , ò altri l'inrroducefleà 
qualch’atto di religione, era da Niccolò prima apprefo.cho 
gli falle infognato . 

Il buon elempio dell’altrui vita, le morti/ìcationi, lerepren- 
fioni , i capitoli , che fi vfano tri Rcligiofi , per purgare l'ani- 
mo, e nettar l’interno, feruiuano più tolto all’ animo di lui per 
farlo ergere alicprime virtù più fublimi, che per emendarlo de 
gli errori. 

Diede in lomma nelle prime horc, che fi confinerò à Dio 
grande cfpettatione della iùa vita, dal vederlo in tutto fiacca- 
to dalle colè del Mondo , & internato in quelle di Dio , fece_> 
formar alci concetti , che doucuaefler va chiaro fplendoro 
della fua Religione . 

Fiorì in quelli medefimi tempi neU'ifidTo Conuento diS.A- 
goitino tri gli altri il nofiro Beato Giouanni Chigi, gloriolb 
rampollo dell'antica , e nobil famiglia Chigia , che prel'e l’ha- 
bico Eremitico nel Conuento di S. Antonio detto di Vall'A- 
ipra, del quale fi diri appreil'o , già vnito , & incorporato 
al fiacco Eremo Lcccetano ; ma per conlèruare il buono in- 
drizzo al viuerclauftralencl fiopradetco Conuento di S.Agofii- 
no , volle la fianta obedienza ,chc quefio lucidissimo cande- 
liere non più in oleura valle ltefise fiepolto , ma che ne veniflb 
efipofio fiopraal Monte, che però fic ne venne ad habicare in_, 
detto Conuento ; douc vnici Giouanni, e Niccolò , con fanti 
emulatone garreggiauano, chi più potette approfittarli nelle 
firada di perfettione colla fiantità della vita, la quale quanto 
più humileeranellacognitionc di fie (tetta, tanto più crclceuà 
nella conoficenza degli huomini , onde rendendoli incapaci 
quelle muraglie di poterla contenere, non fiolo per la Cictà,mà 
anello per le contigue Prouincie gloriolàmcnte lì dilataua . 

Perlo cheefl'endo il P.Guigliclmo da Cremona fiato attòn- 
to al Generalato di tutto l’Ordine Eremitano l’anno 13 16. e 
procurando coll’officio fupremo di fieruire non à se , mà alla-» 
Religione con efirema fatica, che da’ fiudori inaffiata crefceua 
con incomparabil conftanza, con ifiraordinaria liberalità ge- 
nerofamente rccufiando la dignità Cardinalitia dal Sommo 
Pontefice offertagli , per condegno premio di tante lue fati- 
che fatte ad vtilità diS. Chiefa, lupplicò , che in quel cambio 
tulle donato alla Religione il corpo gloriolb del Fondatore.» 

di’** 
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di quella del grand’ Agodino , dimando!! più ricco neH’àcqui- 
ftodi quel tel'oro di Paradifo, ch«nel pofleflo degli ho;\ori 
della terra. 

Ottenne quello degno fucccflbre d’Agodino , vndici meli 
doppo la fua afsótione al Generalato da Papa Giouanni XXII. 
di telici (lima recordationc , che come figliuoli legittimi di tal 
padre , come membra vere di tanto corpo , gli Eremitani tuf- 
ferò reflituiti al lor Fondatore Sgottino . 

Che però douendofi fondare vn Conuento in Pauia, nel fito 
detto, In Ctlo Aureo , veramente Cielo di oro.effendo iui fidi a_f 
quella Stella , anzi quel gran Sole , che col fuo fplendorc illu- 
Itrò Santa Chiefa, &il Mondo tutto, tràgli altri eminenti in 
fanti tà, fu ordinato à Giouanni Chigi, che egli fufle vnode’ 
Fondatori di detto Conuen;o , con portar ancho caritatiuo 
fufsidio cdratto da tutti gli altri Conuenti della Tofcana ; fu 
Collettore di detto fufsidio il Beato Giouanni Incontrici qual 
di già era ritornato alla cotanto bramata requie de'facri Elei , 
eflendo in quei tempi, per quàto ci polliamo perfuader.Lecceto 
capo de’gli altri Conuenti della Tofcana ; tal volta il medefi- 
mo Beato Incontri motiuò l’ingrcfso alla Religione del nodro 
Marefcotti, cfsendo poco prima al detto ingrefl’o Prouincia- 
le di tutta la Prouincia di Siena ; quando il nodro Beato prefe 
l’habito, Priore di detto Conuento di S.Agodino era il Padre 
Frà Giouanni Fabbri. 

NelTidclTo tempo , che il Chigi fi partì di Siena dal Con- 
uento di S.Agodino , per girtene ouc lo chiamauala S. Obe- 
dienza , fi partì ancho dal medemo Conuento il nodro Nicco- 
lò , e così quel Cielo ritnafe ofeurato perla partenza di quedi 
due fplendidifsimi Soli. 
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yo Immagine del B. Niccolò 
Beatus Nicolaus fxculo renunciat . 
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I li fuge mentitum perituri lumen honoris 
Syrcnum cantus illectbrafquefugc . 

I , quò te rapiunt fplendentes ^ Ilicis vmbrs 
Solis vbi sterni lumina clara micant . 

Afferà diuinis auris florebit Eremus 
Horror & ipfe ubi deliciofus erit . 

V ’ernantesiam culpa hortos mutauitin antra , 

Vtrtit & in rigidos lilia blanda vepres . 

Antra ftd sthereos virtù s nunc format in hortot ' 

JPuotque dabant fpinas lilia tot pariutit • 
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Si ritira il Beato Niccolò nell’Eremo 
di Lecceto . 
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Vero , che chi renuntia al Mondo > è Cc fteflo 
confacrà à Dio , fà vn gran regalo i Dio> ran- 
ro piu chi lo fà per amore , non per nccclfiti ; 
ma non c gran cofa rcnuntiare al Mondo > &à come fi re- 
merò quello, che i’huomo hi, l’anima della-» nuntij al M6- 
perfettione Religiofa , e' il rcnuntiare à se llcf- do • 
io; renuntiareal corpo, e non alla mento, 
niente gioua aU’nuerno, c vn volerburlare Iddio, vn farridere 
il diauolo, vn’ingannar Te lidio . 

In fomma,chi brama elle r perfetto nella fcuola Chriftiana , Come fi dene 
confacn à Dio la parte principale , e la più pretiofa , che é l’a- Ubare il Moa 
nima , e poi ratifichi tal oblatione col fuggir veloce il confor- do. 
tio humano , in quella guifa che li fugge il peftifero contagio, 
fugg a gli orioli ragionamenti , non alpetti le falutarioni , vol- 
ti le fpalleà tutti gli intercisi mondani, che altro non fono, che . M - 

vna fortifsima catena per farci fchiaui di Satanalfo . 

AH’hora, che quel prudente nocchiero feioglie la Nauc da! p r0 pr!etidl 
lido per douer contraltare coll’onde, e co* venti, depone nel- buon! Noe- 
l’arene le cure della cafa, della patria , della moglie , ede’li- chiero... 
gliuoli , e così tutto colla mente, col corpo, col fenlo ,s'impie- 
ga alle fatiche marinarefche, per poter fuperare li pericoli del- 
le tempelte,& entrar vittoriofo nella Scurezza del porto co- 
tanto lo lp irato . 

Così il noitro Niccolò con accorta vigilanza, volendo Zelo - ^ 
gliere la nauiccUa del fuo corpo da’bafsi lidi di quello Mondo, p orta da buon 
depòfe prima le care di quella patria terrena,nelÌ’albcro della.» Nocchiero. 
Croce , /piegò le vele della fua mente , li munì de’iemi dello 
virtù , del timone della Ipcranza , dell'ancore della collànza_>, 
c drizzo i Tuoi fguardi al Cielo ,accioche col lume licuro del- 
le Stelle , potefse condurli al porto delia falute, e perfuperar 
meglio l’inlìdic de’piaceri, & i naufragi; di ogni diletto , volle 1 
renuntiarc ad ogni cofa, per poter più leggiero , c ipedito 
' contrattar felicemente colle pericolofe tempelle . 

G a EU 
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* rti con- ^ * a pouertà fcdel compagna delle virtù , perciò Chrifto i 
ragna delk-* gli offici/ delle virtù volle eleggere poueri , e vÙipefcatori, Pic- 
Viitù . tro , Andrea , Giacomo ,e Giouanni , furono eletti per Princi- 
pi degli Apolidi , poueri di foftanze , humili di necemtà , vili 
di efercitio , oleari di vita > negati à gli honori > e confagrati A 
gli oltraggi ; ma quant’in efsi pareua vile l’afpetto mondano , 

» altrettanto erano pretiofe ramine loro nel colpetto di Dio • 
Erano poueri di facoltà , mi ricchi d’innocenza , humili per la 
ncccfsità , ma per la fantità fublimi , vili per l'arte, ma pretiolì 
per la flmplicità, ofeuridi vita , ma fplendidifsimi pel merito 
della virtù , negati à gli honori della terra, ma non à quelli del 
Cielo, con fegnati à gli oltraggi, ma coronati di gloria im- 
mortalo . 

t se fono grandi le fatighe , fono anchora grandi i premi/ che 

«rande per le Iddio propone , perciò Chrifto à fuoi Difccpoli, pofe per pre- 
diche fpiri- m io il Regno , acciochc nelle battaglie non cadclfcro, ne peri- 
»mI 1. co ii n on li auuiliflero dal timore : dilprczza ogni pericolo, chi 

s’incamina all’acquifto d’vn Regno, neconofce timore, chi è 
S.Luca c.’ is.' jefiderofo di gloria . N olite timer e , dice Chrifto à fuoi Difce- 
poli, pw filila gr ex, quia compiacici Patri veftro darevobit re - 


In quei quatrro animali veduti da Ezechielle , vi era' il tar- 
do Bone , /imbolo d’vn animo tardo alle buone operacioni , e 
nondimeno dice il Sacro Tcfto } lbant , cr reuertebantur in fi- 
militudinem fulguris corrufcantis , rende la ragione di cotanta., 
velocità il medemo Tello perche : Etfimilitudo fuper caput ani- 
malium firmamenti ; Era il Cielo propoftoloro per premio , «e 
haucuano auanti degli occhi le Stelle per corona delle loro fa- 
tighe . Laonde cantaua Dauiddc ; Viam tnandatorum cucurri » 
cum dilatafli cor meum , cioè colla fperanza degli eterni premi) 
farro coraggiofo fi cangiorno in riftoro la fame , in refrigerio 
la fere , in ripofo le fatighe , in contenti le pene , in rifo le la- 
grime , mercè che tanto vaifero in lui i premi/ propoftogti del- 
le vere contentezze del Paradifo . 

Ce*. e»pi li* Cosi Iddio per animar Abramo à la/Tar la robba, à fuggir 
dallacaia, ad abbandonarla Patria, iàfacrificar il propio 
fipliuolo, cornandogli» che alzategli occhi al Cielo , Sufpice 
Calum % & numera Stellai fi potes ; accioche colla fperanza di 

« - t n eli Oli luto - 
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poterlo pofledere in ncompenfadi quanto cglihaueualaiiato, 

Ani«9(»mcnw le Officili itnprefe» ramor ddl<^ 
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cofc terrene , non con altro fi efpugna » che col premio deli'e- 
terno . 

Quella generofa Amazonc de’ Maccabei, temendo che’l piti a^hfccap.y. 
tenero figliuolo riferuato peri’ vltimoà morire, non cedeflo - 
per la tenera età a tormenti s animaa alo con dirgli ; Peto nate d e ] <5* j 0 ri0 „ 
ut afpicias Cvlum : Se egli rincorato di sì giocondo alpetto , di con ogni de* 
debole, e fiacco diuenuto forte, egencrofo efclamaua . .Ego bile animo. 
autem ficut , & fr atra mei animarti, & corpus tncum trado prò pa- 
trij slembiti . 

Ah come faggiamcntc il noftro Niccolò era inftruito iru II dar per Dio 
quella fcuola di verità . L’applauficollepompe , le deli tic, lo reftita- 

ricchezzc iinmenfc, che haueualalciato , gli pareua d’haùer ^oneà pio . 
fatto più tofto vn atto di reilitutione , che di dono ; fapeua_* 
bene , che il tutto è di Dio ,e che di quelli tefori mondani , ne 
dàl’vfo.non il dominio, ne coftiruiuredifpcnfatori, non Si- •••"*■ . 
gnori, lattarle per Dio,è vnriconfegnarle à Dio, quella veri- 
tà c fiata ancho conofeiuta da più ignoranti; rilplende ancho- 
ra nelle folte tenebre dell’infedeltà ; Democrito non fol volle d;f pre€ ^ 
lafiar tutti li beni del Mondo , ma per non gli vedere volontà- uno lì beni 
riamente volle clfcr cicco: Valerio Publicola, che tre volto del Mondo, 
trionfò ,'e della Patria Libertà fu inuitto defenfore , tanto di- 
fprezzò le ricchezze , che al fin della fua vita, non fi trouò tan- 
to , che fi potertelo celebrare li di lui funerali , c qual vilifiimo 
plebeo > ne farebbe gito alla fepoltura il di luicadauero , fe Ito 
liberalità del publico,non l’haucfiè negaro . 

Non parue perciò alla gcncrofità del beneincaminato gio- M - j . 
umetto regalo fquifito , per la Galleria del gran Rè dc’Rcgi, dono'pèr po' 
il raifegnar colle ricchezze tutto fefiefiò, ciò fi fà ancho per co premio, 
vii prezzo, fi fà per il premio d'vn tozzo di pane , quafi cho 
verminofo; per poca iòmma di denaro* molti s’alcriuano al 
ruolo d'infame, di dolorofaferuitù. 

Yn cadaucro c cibo fol proportionato à sfamar le fiere in- tf CCo iò don» 
h umane, c per rapaci Auoltori,e fapendo Niccolò, che il gufto j dio (e flebo 
di Dio callucfattofolo allenirne, quefie vuole à tutto parto, 
alle fue Regie rnenfe , quefie fono le fue dclitie , à quefi'alpira, 
quefie ambifee ; fi dia, dicea Niccorfò trà sé fielfo , à Dio que- 
llo gufto , lì fadisfaccia à quella di lui brama ; ah che Niccolò 
più anime haurebbe voluto hauerc, per farne più grato regalo 
à Dio, hauerebbe voluto cflerc Iddio, perdiuentar Niccolò 
per Iddio ; Urtate le p om pc per quello , e nel facro Altare della 
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inn!? 10nC , ric , rihcac< ? fe ftc,r ° in corpo ed anima al gran SÌ-' 
gnore , volendo ancho tener lontano dagli occhi corporali , 

quel che haueua allentato dal cuore, perme/lògli da ciudi gii 

.. . f u “ e p Ua S™}?? Ia di lui volontà , allettato dal 

- ' ' bS d ! T aiUUà ’ Ch f dal,C contrade Leccetane riinbom- 

' r Ud | L ? CCeC n ’ ^ d * re P° ftÌ fe,li de,,a ChriftÙ- 

. afe. mtapotc con dolce allettamento , e con facro incanto riraro 

isenumeroroftuolo, altri Urtando le dotte Cathedre, altri 

nguardeuoli Digniti, altri ricchi Principati, per deliriate in 

rtrcm-ri Cr i h0r,On ‘ 7 ^ lCCO [ ò P cr affettarti totalmente dalli 
V. «(senta af- Tvlll’r, mondane, per forerai da gli inganni, 
fitto da! M5. chbcrarfi da lacci del Mondo, conlìderando anchora , cho 
do. fi ritira in frali ltrcmti di quello non fi poflono fcntirlcvoci di Dio, e 
g® 1 pm ianulian al Cielo, furono i più folirari;, entro à quel- 

aùétcaco . ft i ,a ’ 1,1 que ! cc “f ro dl vera pcrfctrione,con piè velo- 

ce fuggendo ì parenti , gli amici , e la Patria , per ritrouar fo 
ftcllo , come in ficuro porto fi ricouerò . Douc rifegnò libera- 
. niente la fua volontà nelle mani del gran firruo di Dio Gio.'In- 
contn , che all’hora come Superiore inuigilaua al gouerno , & 
alla cui a m quell iremo , volendoper più approricrarlì fpiri- 
tualmentc far fotte ; la lama educat.one di quello il Nouitiato 
di nuouo, benché m età prouetra, c che nel Conuento detto 
di S. Agoitino , hauefle efèreirato più cariche, e che iu quello 
hauefle comandato. ^ 

Nel tempo di quefto fecondo Nouitiato , per confidarlo 
Iddio maggiormeute nelle virtù , lo vlfiròcon vna grane infer- 
mità , nella quale quanto più fi indeboJiuano le munbra , tan- 
to piu acqui Jfaua di vigore lo fpiri to , che ncll’in feritóri come 
Niccolo vifit, CC ApollQl ° * P cr ^ ect t°na , foffriua egli quell* indifpofirio- 

55SKSS- T £anta P a “ cnza . che pareua , che fufle infenlìbilmento 
graue iafifBii. afflirto » c foa uemen te tormentato , imperciòche l’interna-» 
t» . dolcezza ammolliua 1 efterno , e raddolciua il pefo dell’infer- 

mica col follcuamento dello fpirito : lapea egli, che poco mo- 
uano le altre virtù , fc anchora colla Fortezza , non fi fò tefi- 
* " ftenza alle cofe, che fono contrarie, e paiono dure al fenlo fe 

non fi conferuanoi beni dell’animo colla fofferenza, fc non fi' 
perfeuen fino all’ vltimo colla Coitanza: lo dotò perciò Iddio 
dello fpintodella Fortezza , lo corroborò contro tutte le cofe 
auuclc accio non filile depredo da finiflri auiicnimcnti , no 
dalle proipcrità tulle foileuaco , acciochccollacoltaiuadcll-a- 
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ninno Tempre fi conferualle in vn medemo tenore, colla fcrmez- _ 
za del cuore placidamente folfrito ogni cola , colla magnani- * ,n B°lar cq- _ 
miti Ipontaneamente intraprerndeto le cofe più ardue, ediffi- c a j“ z ? n * 0 * 5 " 
cili, colla ficurezza non temetorimminenti incommodità, e t g^ rCj 6 
colle fiducie,godeto lempre divna buona, e certa ipcranza-» 
degli eterni premi;. 

Così con generolb cuore patientemente ibffriua qneirindi- Cof t anza 
Tpolìrione, & humilmente fi conformaua colla diuina volontà, Niccolo au- 
penfandotempre di meritar molto peggio, &ctorpoco quel ualoratai 
chefaccua : in cali proponimenti corroborandolo la diuina_» Dio . 
mifericordia , cqH’aiutod’vn Tupremo giouamento lo rellitui 
alla lalute corporale ; dell indilpoficionc detta Te ne troua me- 
moria in vn Giornale di quei tempi fotto l’anno 1337. colle.» 
feguenti parole . ltem / oidi tré pervna Pollaflra per F. Niccolò 
JJouitio ammalato » 

Ritornato nella priftinafanità, commoflbdapiù alta pietà,* 
ricordandoli di ciò , che dille l’Apoftolo . Quando infirmori 
tunefortior furti , & potens, dubitando che dal folleuamento del * ,Cor,< 
corpo , dalla paflfata infermità , non rilòrgell'e vigorofo à Tuoi 
danni’ltenfo.Io foggiogaua con digiuni , colle difciplinc,e col- vi- 

le vigilie, pofciachc nella via del Signore il cedere alla llan- ua n mc ^ e a J* 
chezza , e vn lavarli tralportare indietro dalla corrente della-» tende alle-» 
natura corrotta , che con occulta violenza al prccipitio ci mortificatfo- 
trafporta , inclinandoci più alla prauità, che alla virtù corno ni ; 
dice colui . , 

In peius ruere , ac retro fublapta referri Georg 1. 

Non aliterquam qui aduerfo vix filmine Lcbum ^ 

Remigai fubigit, fi bracino. forte remifit , 

Atqueillum in prxceps prono rapii al unte anne . 

Laonde Niccolò , non colla longhezza del tempo mifuraua i Ambia* lem; 
meriti delle Tue fatiche , ma coll’amore , e colla fcruitù volon- pr« d’incami 
taria Tempre, come che incominciato all’hora, alTauanzanpen- narfi d, j. e 
to del diuin timore , iìimolaua il Tuo delìderio » e bramando ,n mes !0 ‘ 
d’accrefcere le palTate attioni colle nuoue,dicea coll’ Apoiìolo; 

quidem retri) funt obliuifcens,ad ea vero qua funt priora ex- l 
tendent ma p furti j ricordandoft anchora di quelle parole profe- 
rite da Llia. Viuit Dominus , cui adfio bodieantc ipfum: difeor- 
rcatràfc lìdio , per qual cagione vi appone il Profeta quella ^ e gJ* ca P- ,y 
parola Hoggi , che già molto tempo auanri era dedicato al 
àcruiùo di Dio » per ìufegnarci facilmente . che egli non com- 

putaua 
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puraua il pafl'ato tempo > ma come ogni giorno fufle conftitui- 
to nella battaglia , tale dcfidcraua dimoftrarfi , quale fapcua^ 
efler degno del colpetto di Dio , puro di cuore, e Tempre pron- 
to ad obedire al di lui volere. „ 

Così leggiamo di quei quattro ammali veduti daEzechicHe 
(imbolo dcTerui di Dio , che s’incaminauano al Cielo ; Non^ 
rcucrtebantur cum inceder ent , fed vnumquodque antefaciem fuam 
gradiebatur , fopra di che dice S. Gregorio . Vt adea qua rchn- 

tiuHntnullatenus re fleti antur , quafi enim per quamdamviam e,t 

Incedere , eft mente ire femfer ad tneliora : Impcrcioche fono 
auanti di noi collocate le cofe eterne , e doppo di noi le tem- 
porali , camiuando auanti , più ci auuicin.amo à quelle , c dz 
oucfte più che mai ci allontaniamo , laonde ci auucrti 1 ideila 
verità; Nemo mittens manum adaratrum , & afpictens retro ap- 
tus eli Fano Dei; quello è quell’aratro, del qual fauellauaGc- 
“miai di cui giogo chi Ibttomertera il collo .riempirà lag- 
madi ogni bene : Bonum eft viro cum portauent tugum ab adolc- 
Tll P' doi come dice S. Gregorio Copra il Salmo tip. 
Il eiogo della diuina parola foprapollo al collo della mento 
noltra , farà sì che non alziamo la tetta infu^rbin perqnalfl- 
Soglia grana riccuura, ma d.mollrandoci in tutte le cefo 
come miniftri di Dio, hnmiliamo l'an.mc noftre auanti di lm. 

So"gionge pofeia il medemo Geremia i SedebitfahtK,ni,& 
tutbf, attesoché come dice litteffo Gregorio . S, ab ,(fi, aia- 
lafrentia tri morditi etra, rem verbi lago fnbdldmt, ommbm m re 
'irò ri, e rampatili in paecreirbit : Sotto quello foaue mogofc. 

aH’anima la carne, c dal tribu- 
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terni mouimenti, come a piu ' 

fedeua egli uon pauentando alcuno mimico , non fentendo al- 
cun interna rebellione ; fedeacome folitario ,cioe lontano da 
ogni tumulto de’defidcri/ carnali , quieto , humile , e man- 
ici quella folitudine dice Dauid . Elongaui fugiens , & man fi 
m folitudine , che Te bene egli come Rè potentifsimo , regnando 
in mezzo à tanti popoli , non habitaua nella folitudine , habi- 
tat a però nella folitudine del Tuo cuore, douc niflun’ impeto 
degli inimici fpirituali, nitórno ftrepito diperuerlì pcnlìeri, 
niltun tumulto di vocq inique l’inquieraua : Ah che poco gio- 
uarhabiutenel deferto, fe gli affetti mondani n'accompagna 
~ ' * ’ àche 
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•4 che fcrue partirli dal Mondo co’gli affetti di quello » ciò óra 
portare il Mondo alla Religione» 

Niccolò però volle (édere in doppia folitudine , in quellaJ 
del propio cuore , & in quella di Lecceto , e come folitario ta~ 
ceua , intendendo elfer meglio il tacere , che’l parlare incauta- 
mente , conform’al inlègnamento del Sauio . Homo fapiens ta- 
cchi r vfque ai tempus , impercioche conuien prima imparare , 
Cpofcia infegnare, che perciò fu detto . Audi Jfrael , non dice 
egli prima, loquere, ma audii così ad Ezechiele. Fili hominis 
fta fuper peies tuos , & audi quecumque loquar ad te . Chi odo 
tace , e tace chi ftà meditando giorno , e notte nella legge di 
Dio , Se ode ciò che gli parla Iddio ; j>ui loquiturpacem in eot 
qui con ticrt untar ai cor. 

Solitario , e taciturno > confideraua Niccolò l'imprefa , che 
ne forma l’Eremo di Lecceto , douc come in vn dotto libro 
imparauaogni perfettione religiofa . 

Forma il facro Eremo di Lecceto per fua imprefa, fatta po- 
(ciacommune à tutta la Congregatione , tre Monti , fopra de 
quali (U collocata la fantiflima Croce , nel furto della quale_» 
,tìc vnS. e dalle due parti ncirattaccatura, dalla parte edema 
delli due primi Monti col terzo fouraftante i quelli', due rami 
di Elei verdeggianti ; ne’ tre Monti riconofceua egli i tre voti 
che deonoprofertarfida’ Religiort clauftrali, ne’due rami di 
Elee , che lempre fi conléruano verdi , raffiguraua la confer- 
uatione dell’olferuanza claurtrale nell’Eremo , c nel facro Tan- 
to legno della Croce intendeua i patimenti , che conftante- 
mente fi dcono foffrire da chi s’incamina perla via del Signo- 
re . Nella lettera S.imparaua il Silentio , ertendo queftanota 
apprerto de’ Romani fegno di Silentio , pofciache coftiimaua- 
no di collocarla fopra delle danze, doue fi cclebrauano i conui- 
tj , e doue fi faccuano iConfcgli , come certifica Pieno Vale- 
riano nc’fuoi Geroglifici , anzi che aflcrifce , che apprefso de 
Comici fi congiungeua colla lettera T. la quale apprefso do 
facri Scrittori lignifica la Croce , come ampiamente lo proua 
Gio: Battifta Cafali , nel fuo erudito libro degli Antichi Riti 
de’ Chriftiani : fcherzò fopra della detta imprefa vn bell ingc 3 
gno in quella maniera . 
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H&c fuper arbor adtft vita >fru8nfque falutis' r * % 

- Ergo ubi Eremus erat , iam Par adì Jus erit . 

Per falire a! primo Monte , volle Niccolo , che fcruiflero di 
gradino le ricchezze paterne , che egli haueua porte fotto de* 
luci piedi; non era alcuno tanto delìderoio dell’oro, quandcgli 
.piccoli prò- della pouertà , ne altri cosi folleciro di curtodirc vu teforo » 
k(s$ pouerri . quant* egli di curtodire querta Euangelica margarita , rico-» 
nofccndo querta virtù per Regina di tutte l’altrc virtù, perche 
nel Re, de’Rcgi,e nella Regina Tua Madre così chiaramente 
fù veduta riiplcndere, laonde il Serafico d’A flirt interrogato 
qual virtù potefle render altrui più amico di Dio, «Ipofisi 
Pouertà eneo. Poupertatem noveriti s fruCl uifpirituakm , vi ani effe fnluus t tam • 
in fata di San humilitatis fementutn pcrfedicnifijuc radium ,ckìus efl fi'U~ 

Fiiacelco , flus multi flex , [ed occultus . Quindic che dalla bocca diuina 
c taciuto il nome del Ricco Epulone , Homo quidam eratdiues t 
5. Lucac.ié. &é palefato il nome del poucro Lazzaro, & erat qridaWL*» 
mendichi nomine Lavami, pofciachc refta fconofciutoil ricco 
Uom. 4 e. apprcllò Iddio, & all’incontro fi rende iiluftrc à gli occhi di- 
urni la pouertà, come ortcruòS. Gregorio. Ac fi aperte dicat 
paupcnm htnniitm [do J'upeibum dimtem nefeto , illnm cognitum 
per af proba tic-mm tal co , hvnc per indiami r cprob alieni s ignoro» 
Memoria dei ^e perciò irpatieniiflimo Giobbe , per dilequar dalia-* 
fer (tato ricco memoria fua l'infaurta memoria delle ricchezze , volta , cfce_» 
pociua, fi /cancellata dalla memoria degli huemini , quel giorno nel 
quale egli era nato . Penai dici in qua natus fum » perche era-> 
nato tra le prò fpk tiri , e ricchezze , pericolofc ad hauerJo po- 
tuto sionranar dall amicitia di Dio , al quale tanto più diuen» 
nc grato , quanto piu era diuturno pouero, tantoché ne ancho 
polscdeua le ftelso . 

Sentimenti rcnouati nel noftro nouello Eremita , Niccolò 
ben fapcua, che la pouertà le Lene e {cacciata dagli huomini,c 
abbracciata da Dio, ma la pouertà, fé fpoglia il corpo, verte.» 

fa'touerta. ianinia ‘ aI,a P aucwa n ? n ll Promette il cielo , ma gli fi dona, 

* * c le eliae padrona dtl Cielo , come puoi eifer pouera? ah quan- 

to è felice quell’m felicità» che è .giara al Ciclo , che nefà pof* 
felibri , quanto è hoaorata, che è^leruit t , Se ambita da gli An- 
gc.i. La pouertà dice Bernardo , trasforma gli huomiai in_> 
Angeli, che lèpcricnceutia dell ideila bocca di verità , ipoue- 
trlono beati, gli Angeli beati , poucri però , & Angeli molto 
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bea conuengano. 

Si ipoglio vna volta ad immitatione del Santo Ponte fico 
di Turone , Martino della prozia verte il nortro B. Chriftofaro pè^onl^eliie 0 
Petrooi , che ancorcgli fotto a quefto ftendardo volle militare virtù." 1 ’ * * 
per veftirne nudo mendicante , appare pofcia viabilmente., 

Chrifto al Beato , vellico colla medema verte : dunque la po- 
uertà arrichifce Chrifto ? ò pure la pouertd facendo trasior- 
mar Chrifto in poueto , il poucro lì rrasformarà in Chrifto . 

Si vidde già nudo il noltro Niccolò , mediante la renuntio 
fatta de’beni paterni , ma nella fua pouertà ricchilsimo lire- 
putaua, vedendoli paragonato àgli Angeli, che ogni corto 
hanno con Dio, mentre non hanno corta alcuna col Mondo; . 

Li veri amplertsi d’vn anima, fono lo ftarlcne nelle braccia di ^ogUirRd'o 
Dio, oh che rtuaue nudità è quella, che òrifcaldata nel rteno di gnjb*ne,*’arl 
Dio, però non aborriua Niccolò eflèr mediante la fua nudità riebifeo. 
(cacciato dal Mondo, lòttoporlì à rigori d’orrido verno , per 
clfere abbracciato da Dio, per ftarfene nel feno di Dio, per trart- 
formarci in Dio . v 

Egli nella Religione reputandoli vn niente , niente volerla . 
fol volendo eflere pouero di corpo, e di mente /per eflcr più <Ji ' * * 

(porto , e capace à riceuer le ricchezze dell’anima . 

Dal Monte della pouertà , le nepalsò Niccolò al fecondo 
Monte deliobcdicnza , portciache non contento di hauer rc- 
nuntiato alle colè del Mondo, volle anchora renuntiarea! pro- 
pio volere, per imitar quello, che dice . Non venifacerevolun - 
tatem meam . Poco gioua lalfar le corte noftre , rte non lartsiarao 
anchora noi medefuni, impercioche non dice il Signore . Bea- àieoza . 
ti paupcres rebus , ma Beati pauperes fpiritu , quoniam ip forum efl 
Regnum Calorum . ,• * •' *'**1 

Il far l’altrui , e non la lira volontà , è vn grande inditio d* 
vna mente humile , dalla quale lòrtirtcei rtuoi natali l’obedien- 
za: perciò rirtpolè Samuele àSaullc, Melior efi obedientia,auam Ecclef cap i. 
vittima , perche le perle vittime l'altrui carne , e perl’obeaien- Qiunt’ ecce!, 
za la propria volontà viene ftrettamente legata , e dice Sala- ^ nt# l’°b« 
jnone ; Vi* obediens loquitur vittoria* > perche mentre all'altrui * ■ f 
voce humilmente ci rtottoponiamo , reftiamo vincitori di noi ** 

(le Hi nel cuore. 

Nonèobcdienzalcnza humiltà.e doue regna la rtupcrbia_j 
è sbandita l’humilrà: due forti di rtuperbia fi ritrouano in noi , 
vna carnale > c l’altra Ipiricualc , l’hauer in rtartidio i poueri , Se 
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Superbia di ». ^ § loriarfi ^ clla nobiltà , s’appartiene alla fuperbia , che fuol 
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regnare tri gli huomini focolari, ma’l gonfiarti per l’operc di 
nufericordia, è vna fuperbia fpiritualc, che fuol corrompere lè 
perfone Ipirituali , c rendere l’animo inobediente , & afpro , e 
di quella ragionando il Calfiano diflc . J>) uifque enim {aperti* 
morbo fuerit occupatasi nonfolum nullam fubicftronis , aut obe- 
dientu regalarti cujìodirc dignatur , veruni ne ipfam awribrts quident 
fuis dottrinata perfefìionis admittit; laonde Niccolò per gion- 
gere allafommità diqucfto Monte, non calcò quel fentiero, 
che gli aditaua il propio volere , ma quello che gli infegnaua 
la difciplina JEuangelica , la quale non confile in altro , chcj 
nel timor di Dio , e nell’humiltà, che defccndc dalla manfuc- 
tudine , e fimplicità del cuore . 

CoH’humilràacquiftò egli’l bene deirobedienza, lafortcz- 
za della partenza, la tranquillità della manfuetudine , l’ardo- 
re della carità, c diuenuc il fuo cuore ilanza dello Spirito San- 
to, come dice Iddio per bocca di £faia; Super qaemrequieuit 
Spirititi meus , nifi fupcr bumiltm , & quietimi , & timentem ver- 
^ lamea. Tant’ obedxentc era Niccolò, che doue fi interponeva 

diente, 1 «graT Emerito deil’obedienza , egli vi interponeua ogni mezzo per 
éo eccellente, efeguirla , colla prontezza fi mitigano quei rigori , che par che 
ne porcile arrecare l’obedienza i ad ogni cenno del Superiore 
correua , non diicorreua , era vn Cielo velociffimo , e quanto 
più era perfetto nell’altre virtù , mercè delle quali tanto fi ac- 
coftaua à Dio , tanto più come vicino al fuo centro , più velo- 
ce correa all'obedienza . 

Chefeil Padre de’credenrtperobedire a r comandamenti di 
Dio» offerì inquanto à sèi! propio figliuolo , Niccolò mille 
Volte hauerebbe offèrto se fielfo , e fe tanto era pronto al co- 
mando degli huomini , & cfatto olTeruatore de’di loro cenni , 
quanto à Dio ,& alli di lui diuini comandamenti, l’obcdiro 
al quale, c vn vero comandare, egli però benfpeflo profirato 
auanti al Redentore, accingendoli perfalireal Monte dell’©- 
• bedienza dieta. Deh Signore, ed ecco il mio cuore pronto , 
coTo> ftl<1ÌN * C " ecco P ronteaza ^ci mio volere, efleguirò lempre il cenno di 
chi per te comanda in terra , bò il cuor pronto , e parato à ri- 
ceuer qualfiuoglia impresone, per obedireàtuoi niimftri,à 
tè mio Dio. * 

Al terzo Monte ne volò il noftrc Angcrctto Niccolò, colPaK 
l ì uc Wa virtù , che è propia degli Angeli -, il candido giglio 
T delia 
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della purità , che quanto più fi rende difficile corlo tritante.» 
(pine , più grato > e loaue e il Tuo odore ; Non ci è guerra più 
crudele tri gli abbattimenti Chriftiani , che vincer la camo» 
con quella per la Tua infcparabilicà da noi , bilogna hauer vi* 
continuo contrailo , c per efier vn altro che noi, ben fpell'o nc-> 
remiamo vinti , che però più illuftre e legnalata e' la vittoria-»» 
più ammirata da Dio ; però dice il Venerabile, che é maggior 
gloria fradicare dalla propria carne il fornice del peccato , che 
dagl’ altrui corpi fnidarc li demoni; . Et il P.S. Agoftino lafciò 
fcritto . V iuere in carne prater carnem,angelicum eft . 

Con tuttociò i h umiliato che hebbe Niccolò lofpirito , ben 
s’alzauafopraà quello Monte, doue addotrinato dalla cele- 
ftialc Spofa , per confermarli qual Giglio tri le Ipine , cioè tri 
digiuni >c mortificarkmi, col caltigar continuamente il pro- 
pio corpo , co’l cullollire fopra à tutte l’altrc cofè gli occhi * 
conforme al detto del Sauio. Omni enfi odia ferita oculos, quali 
benché d’acqua compolli, concepifcano nondimeno in vn_» 
momento le fiamme ; iUcordaualì egli dc’precetti del Aio gran 
padre Agoftino - Nec iicatis vos habere anhnos pudica, fi ha.be a - 
tis oculos impudico! , quia impudica! oculus , impudici cordifeft 
vuniìus , pofciachc dice il Profeta. Afcendit mors per fenejlras 
noftras,è la morte dell’anima la concupifcenza , lacafa inte- 
riore, è la mente noftr3,fefmcftre di quella cala, fono i cin- 
que lèntimenti ,c conchiude Vgone . Mors ergo perfenefiratn _* 
afcendit , atquc domos mgreditur r quando conttepifcentU vitiunu* 
per fenfus prorunrpit ad interiora mentis « 

In quella maniera arriuò Niccolò à piacerei gli occhi di 
Dio , non cAcn^lo virtù, che maggiormente lanci fichi l'anima 
noilra quanto la Galliti per teilimouianza deH'Apoftolo . 
Htc eft volmtas Dei fantfificatio veftra , vt abftineatis vos à for- 
nicationUj . 

Sormontato Niccolò alla fommiri di tutti quelli Monti, 
jftrinfe nelle fuc braccia la Croce del Signore , dicendo coll’A- 
pollolo : Mihi antera abfit gloriati , nifi in Crute Domini noftri 
le fu Chrifii ; per quem mihi Mundtis crucifixus eft T & ego Mondo’, 
bramando fopra del legno della Croce, qual nouello Ifaccodi 
olferir fe Ile Ao in così alto Monte in Sacrificio à Dio , e per ifi- 
foggire i naufragi milcrabili tri le tempefte di quello Mondo, 
fopra del medemo legno volle afsicurarc l’anima fua , certo d’ 
arriuar felicemente al porco della Alluce , coinè il promette il 
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fai,;o Pontefice Gregorio. Teneamus ergo lignum falutisinped 
lag» procello fa tempe/hms , perquod pojfmus , & à pcrìculo hor 
Trend a morti s , & de tribulationc diabolicarum tentationum eduti’ 

In Eremo Beatus Nicolaus Iuuìili 
corpus cafligat . 

Vot rutilai [aerisi lex onerata trophais , 

Dura Marefcottus dum /ibi bella mouet •' 

En Stygius ct/lis lacrymis extinguitur ardori 
Sanguini* innocui fiu Elibus ira perii. 

Ecce tiui ambitiofa fitis fedatur honorum J ■ *»>r. : . . *' 

■duri facra fames pcllitur ecce fame. , 

Hincglacjes inter diuinis ignibui ardet ; . 

Et parie bmc animo gaudiavera dolor. 

'Jjhtot fpinis lacerat corpus » tot floribus ornai i 

Vulnera quot patitur , Sydera tot numerat . • , 

Sic regnai , dum feruit , voi cadit , inde triumpbat J 
i Dunque pe,it Mundo , nafot urtile beo . 
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Se nefce Niccolò dal Deferto Lecce- . 
tanocommoflo dal diuino Spirito»*, 
e predice alla Republica di 
Siena varie calamità. 


mini Angolari , robulti , e forti , quafi che di natura gigantes- 
ca , e qui non fi vcri/ìcaua la regola , che Thuomo grande di 
corpo rare volte fiafauio.col foppofio, chela virtù meno vai- 
ta,lìa men efficace nelle fucopcrationi . 

lì cuore di queft’huomini era formato alla mifura del cor- n„ om ; n ; <u[ • 
po,& ahretanta attiuità dauano uell'operarelc membra al "terra di prò 
cuore , quanto il cuore alle membra ; il cuor di quelli nel per* m'isiooe »po. 
fuadcreera tutto nella lingua, ncH’operare, tutto nelle mani % derofi. 
terra veramente iertjJifsiina, chcfcarunua latte, e mele . 

Ah come à quella terra abbondante, fù limile il (acro Eremo 
Leccetano , formato ( come lì puoi credere ) dall’Eterno Ar- Ltccero.ffmf. 
chitetto Dio, perhabicatione de'fuoi cari, e diletti , comc_> 4i 

ancho per fe ftefso , Se acciò iuicontinouamcnte fufse inuoca- 
to il fuo Sercnilfinio Nome* celebrate e lue magnificenze, «*-' 
comiate le Aie grandezze. 

Par che nel tare Dio quella terra , non fi contentafsedel Fiat ■ 
ma che vi volelfe il lacunius , par che egli q uafi sbracciandoli Lecceto con 
impugnane laporentianon ordinaria; in quefta terra facro- 
fanta il Sole generante il cucco , pax che fieno gli occhi d i Dio ; j it0 ^ 
Tacque che la rendeno feconda , c tumida,! fonti iudelieienri , 
della diuina gratta, la potentia vegetatala, fia quella potenti* 
iufinita, che infaticabilmente opcia. » 

Lecccto,quanco già afpro, e iterile per produrre frutti terre- 
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oi , altrctanto fertile per produrne frutti delidofiisiini , e fu*- 
uifsimi per Teterne menfe della làcrofanta Corte della cele* 
(dal Gcrufalcmme . 

Sono gli huomini di quella Santa terra» giganti per 1* al ti £si— 
Ha prodotto ®a pcrfcttione Religiosa , fono forti , e r ©bulli per refillcrc* 
huotnbj eoo» <^rni a f sa i to controli communi nemici Demonio, Mondo* 
* ,c “ ! e Carne , hanno il cuore nelle mani per le loro fante operatio» 
ni, nella linguai per le loro feruenti orationi, per l’ardenti 
cfortationi , per le tremende repreniioni. 

11 noftro Eremita Niccolò corrobora quella verità, egli ben- 
Nìeeotó tri che non natiuo , ma auenritio in quella benedetta terra , prclè 
d« a *J« con tuttociò così bene l’aria, che fe non fuperiore i eli altri nel- 
* le fuc riguardeuoli qualità, al certo non punto inferiore ; Ul» 
marauiglia maggiore in quello grand’huomo li è , che noa> 
àpoco, àpoco parcua, che crclcclse nella perfettione , mai 
occhiate , à volo,pareu a chea quella formotitalse. 

Niccolò fanso Era di già diuenuto vna vera norma Rcligiolà , vna ferma -» 
io per ogoi regola Anacoretica , vn vero efempio di tutte le perfettioni 
ptrte, Chrilliane , vn terfo Ipecchiodituttele virtù del Cclibaticos 
era vna marauiglia più ammirabile, che inimitabile, alli fplen- 
dori del fuo fapere , della fua fatuità , i! Sole come Luna s’of- 
curaua alla prcfenza del Sole , con quelli hor mai , quali ogni 
parte del Mondo era illuminata; era vna luminofa lucerna-» , 
per iìlullrar co’ fuoi fanti ammaeilramenti, gli animi di colo- 
ro , che errauano tra le tenebre delle propie pafsioni ; e col fuo 
• • ardore inceneri ua la concupifccnza.c non meno eoirefempio, 
che coll e parole, acccndeua ne’ freddi cuori'l delìderio della-» 
fiipema heredirà. 

Tant’olrre agli li era auanzato in quella folitudine nelle.» 
Preroga t?ue virtù, che ncH’iftelTa sebianza elleriore, parca, chp folle vn’efpref- 
fU Niccolò, fa immagine della fantità ; l’hauerefte veduto, e creduto col lo- 
lo fguarao atterrire l’inimico infernale , era terribile per la.» 
feuerità , venerando per la benignità, tempcraua della iuaau- 
thorità coll'humiltàe manfuetudine, li rigori, le minacciaux 
• - coll’auftericà della fronte , allcttaua colla lerenicà del cuore , e 
radunare in vu Colo varie gratie, fembraua elle re vn Paolo, vn.» 
Pietro nello Ipirito, di quclrt>,imùaua la rigidezza, e di quello 
la pietà, di modo che appena hauerelle potuto follenerc la fua 
prefeoza , che non hauerelle potuto foff rire la fua lontananza ; 
male forme r c le fpecie dc’fuoi beni iuterni, lì come ni/Tuno 4 

pieno 
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pieno può d licerne re , così nifluno è badante £ poterle fpiega- 
re, le quali ficome egli cercò d'ingrandire, maggiormente can- 
to più cercò d’occultare , lì che degli ornamenti della Tua ani- 
mali puoi dire . Omnis gloria ciuf fili/t Regii abintus, in fimbrijs , 
aurei: tircumamiffa va rie: subiti, rfi 1*4. 

E degnamente , In pmbrtjs ai.reis, perche Tempre più rilplcn- 
dc nell c fi remi ri delie Tue opera rioni, perche Tempre fu più pre- Tp^jea a i 
tiofo di sò dello nelle Tue attioni , e fu la Tua gloria neH’vlcimc to4<l s * ,r 
particelle lue vefliircnta , cioè maggiormente rilplendc nella 
conlutr atiore de’fi cigloriofi fatti, laonde mentre egli s’in- 
(Iruiua con a.gc'ki Tildi), liTplcndcua quella lolitudincillu- < 

(Irata dalla .'ccedc'iLOj meriti, e cièche da vno deriuaua nel- 
la graria ci tutti, di nuouo da tutti, infallibilmente ritor- 
nata nella gloiia a \nfo!o, e quali r olii concorfo d’acquo 
ridondai a pct la m?gr.i:iccnzadel fuo fonte. 

Tra quelle cote cercando egli d'auanzai fi tutta via, non vo- . • ' 

leuaefler cctioTeiuto, pofciache quella è la natura tielThu- u unii Uà. 
miltà, che quanto più iludicfamcnte cerca di (tar nafeolia-», ^ * 
tante più chiat^ me tue li manifelta. 

Leggiamo nella là era Genefi, che Giacobbe fuggendoli dal- ^ , 

la patria per mirarli ual fratello lenza toccorfo alcuno, col Ilo p ‘ }1, 

fol bullone nc panò il Giordano , e «toppo longa lontananza , 
con acquii o di ncchc 2 zc glandi , Tene ritorno alla patria-,. 

Cosi Niwco ò h ggendo dalla patria ,e da fratelli di tutte 1 «_> N!cco ^ j, 
(ue cole se' loto porranno , ccl lolo legno del l'acro legno della tttore Heiraa, 
Croce , ci à .e i t cionche , e Iblitudini li nafeofe , doue licuro da* ckoQràcobbe 
pe rie oli ccH'ii, nuco collo ip argin>ento di longhi fudori.fi af- 
faticò ì erl acquifio dell’Euangelico teforo j quante ricchezze 
iti cg:t accumulò per riportarle alla fua patria? quanti te fori 
iui ntrouò per arricchirne i fuoi cittadini , quanti ornamenti 
iui Tabi icò per abbellirne gli animi altrui . 

Ter tc ò bieca , quello Campione di Chrifto , in quel Teatro 
di Lecceto Ipuitc (udori, per tc quella pianta folle uandolì ai 
Ciclo produi;e fnaui frutti, léminaua per se ftelso , ma perto u pat/ii , 
raccoglicua , per sei cercaua , ma per tè acquiftaua : per strfa- 
ticaua nelle ncchczze , ma portele trafiicaua. Per té quella-. 

Colomba Tpintualcprendcuail cibo da quella menfa di Chri- 
fto , e per tc la beuanda di quel fonte di gracie ailòrbiua , ac- 
ciothe quafi madre iollecita nel tuo mancenimento da quelle 
Dilpcnfe del Cielo ti fomminiftraife il cibo per viuerc à Dio » 

I Per 
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Ferrò queft'Ape Profetica, fuggendo L’ amarezza da rigori di 
quelle fòlitudini , ne fabricòil mele deile delizie diurne- 
Cosi quella gran Lampada non per sé s’aceefe» ma fparfc il iuo 
Niccolò qujl lume per le parti più lontane rilplendendo co’ meriti, e collana 
^®H‘* r e ^dattnna ; così quelt’induftriofo* Mercante andò lontano dalla 
cinte 'indù*'* Patria per riportarne aderta pretiofe mercantie , e per poco 
ftriofo . tempo firicirò per ri tornarne carico di beati telori di. Paradi- 

fo ; grafie àteo Signore , che accendi cosìcofpicui luminari 
Rendimento per ricercarti nell’ofcura. notte di quello Mondo*, colla luco 
duratieàoiode'quaiici potiamo incaminare perla. via della falute, tnooj 
pollino trouare fcufaalcuua coloro, che ci difprezzano ; felice 
dunque quella terrai, che tant’huomo partorì , ma più felice** 
quella che L’amniacfiiò, fan tifica ca quella, che lo diede, ma be- 
•nede tta quella , che lo rcllituì- 

CarreaL’ànnoi.337. chccol fangue deH’innocente Agnello 
Siene gode-* aìperfo , nel quale la Republica di Siena goderla- vna_» 
fcmm» prò- f oaunJL tranquillità, e proferita i nel qual tempo* pareua, che 
* a ‘ furte ritornata la bdl’ tià dell’ Oro ; parea che la Fortuua ar- 
riddlé ad ognilor penderò , corrifpondeflé ad ognilorjfatto,» 
^ «che à occhi chiulì per tutti fi ver JaiTe l’abbondante Cornuco- 
pia; in formila , che la Città fuilediuenuta vn Cielo {Iellato»» 
nel di cuibel Clima altra uoiv {aperte piouere >• che Corono)» 
Scettri , Libri , Armi , e Gioie - > 

DiiTedtioDi cì* ladetto tempo per mezzo del Velcouo di Fiorenzadepurato 
uiiiajgiuftate per tale effetto Legato Apoftolico , fi erano accordate le lor*- 
In Siena ghe, e fànguinofe differenze , che verccuano tri le nobili fami- 
glie- Salimbeni r Toloraer, Piccolomini , e Malauolti» quali 
coll’ aderenze d’altre famiglienobili , haueuano-tenuto lon- 
gamenre inquietala Cittàcon pcricolofi.» e publici auucni- 
mentì - 

GrofféroCirti La Città di GrofTero , che poco auanti fi era rebellata , fo- 
riteroa illob- meritata dall’armid’Abbaàno, e Dino degli Abbati figliuoli 
bedknka d» del Malia » che fe ne erano impadroniti» ritornò alla diuotio- 
i ne della Republica- 

Ne tanto di potenza crefceua > quanto di bellezza fi ador- 
navi a laCittà eoa variji edifici), efiendofi dato principio al no* 
Tempio dii hit Tempio di S. Domenico , che per lafua magnificenza, e 
grandezza fi può annouerare » trà pai riguardcuoli edifieij, che 
k . °* li ritLouino nella Tofcana , vna parte del quale , cioè la Croce 

fa edificata colle pietre della Torre abbattuta dal fulmine, che 

era 


• oi. *, vu» 
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«rollata edificata dalla nobil famcgliade Conti, della qualo. ' 

Vmbèrto *ft» crcatoCardinalc , con titolo di S. Enftachio 1 aa*.: 
no 1187- Lt era bendoncie, cheli humiliaflerol alte Torri 
alle grandezze delirati Patriarca Domenico ,e quelle pietre-», 
che già erano feruice perortentationc delle glorie mondane-»# 
feruiilèropofcia per memoria delle glorie diuine; e fc la terra 
volle honorarc i natali di Domenico colle facclle vedute in_» 
bocca d'vncagnolo, volle ancho emula l'aria di tante glorie 
celebrare colle Tue facellei natali del Tempio dedicato in ho- ^ 

note del inedemo Santo . . _ 

Ancho ne medemi tempi fùdato principio,^ quella gran ma- ^ a6Cretó(|t * 
china , che aitanti fpuntafie leprime lanugini 4 incannai , cho 
prima arpuò airetàfcnile.che fulle fanciullo , cioc quella parte 
della Chiefa Metropolitana, che non mai finita, indetta, il 
Luomo vecchio , inuecchiatoperò tra le braccia della Nutrice • 

L’ Accademia publica, conununemente detta USafueiiy^, II 9 '™?'* ’ 

già pcrmolti fecoli foudara , & hora apprcilo alla Chtela di fa . 

Pietto adottile ,hora in altri luoghi eretta,. comincio in que- u * 
itera ^ ripullulare viapiù chemai gloriofa , feconda di iegna- 
lati loggetti in ogni profe/fione . . 

La Città nonmen ricca d'oro era, che dipopolo. arriuando - 

r&i>inic i centomila , /ottenendo francamente molti Coman- aaime ÌQ Jlc . 
danti aa guerra sferriti, piazze, eprefidi; . K , nt_,. j ■ *» 

Ma in lotnma non fù mai più infelice vno, che quando fu 
felice , la felicità non fà tanto ingranare il corpo , che non fac- li gran felici, 
eia più ingroiiate la.cofcicnza , le la felicità ci fà voltar la fac«.u c permei©; : 
eia ai Mondo ,<ci la ancho -volitar le fpallc à Dio . UmclTej . 

in terreno troppo grado ricade, pc mai fi conduce alla fua per- «+ ’ 

ffetcìone : l’Arbore da’frutti troppo onullo fi fpezza j cosi rom- 
pe , c frac alia la troppa felicità li. cottomi Chriftiani . Lardi- Cap.jp. 
cica di quello Monuo , da Seneca fù paragonata alla foucrchia 

fecondità, j cria quale i frutti prima, che giongere alla matu- , 4 > 

rità li corrompano .Sicfegetem , dice egli , minia flemn vber - 
tas , Jk rami onere frAnguntur , fu ad maturitatem non peruemt .. 
lumia fa cunauas . Dumunimis quoque euenit >quos mmoieratCLU -• 

A licitai rumpit , quia non tantum in MiorMminùtriam , fei etiaM^ 

in fuam vermut . .. ' . 1 . . „ * " * 

. Quanta maggior forza habbino le profpentà di quefto Moli*.» - 
do negli animi noltri, di quello che habbino itrauagli,civien 
dimottratoin Noe, il quale dentro dell’ Arcacoroc m vn Carro \ 

' I » tnon; 
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trionfale , con animo intrepido potè trionfare delie tcmpeft^ 
(imbolo delle tribulationi : ina pofcia fiiafsò debellare dal vi*' 
no, figura delle felicità mondane, che nudoloproArò in terra» 
infognando-,, che predo ci fpogliono d'ognibene , e ci lafeauo- 
nudr d'ogni virtù , foche quanto tra le cempcfoe fu (labile nel- 
Tacque » altreunto in (labile nella terra - 

Dauiddc humiTe pafoorcllo potè atterrare gli Orli, sbranare, 
i Leoni , e debellare il fòrmidabii Gigante , ma nelle grandez- 
ze della fua cadi, fu abbattuto da vaia debil femina ; laonde, 
egli ammaeftrato da quelle lue cadute andaua dicendo . Ab al- 
titudine dici tmubo , temendo quando era più nclTaltczza mag- 
giore delle (uè grandezze , chede'ncmicimedcfimi. 

il popolo Sanefe immerfo trà lufoi r e piaceri , nella bonac- 
cia diuenuto gcafoo , ferocemente cominciò à voltar li calci al' 
Tuo Creatore , così fecero fonza ritegno queirinfami Città di 
Pentacoli-, che nell'abbondanza recale irrorono , e però piob- 
berolopcxdilorolc tiainme vJtrici.dal Ciclo . Siena trà. tante., 
prolpcritadi qual delirici» per il cibo troppo inferocito, (colia, 
la briglia de’ di u ini con.-mandamenti , deprezzato il freno del: 
timor di Dio, alla fcaurcllata corre ndofonc al precipitio,(ì det- 
te Luvna licentiofa libertà ; la Giufticia , e la Pace , che con.» 
(anta amiltà dcuono edere infoparabilmcnte compagne , non. 
fi poteua dire , che tfculata futu , ma obfcurgtx funi . 

La Giuftitia metta ,c col capo fafoiato , fol fi vedeua intor- 
no al tugurio di bada, e poucra gente , era qual tela di Ragno,, 
che fol prende molchc vili - Le nimicitie interne comincioro- 
n» à ripullulare , altra brama non haueuacialcheduno ,cho 
d'cftinguer l'interno ardore àguifadi crude! Drago, che coi 
fangue delproisimo. La verità (è ne giacerà tutta lacerata per. 
le piazze , la pietà %. e mifcric ordia era sbandita , le (acre fun* 
tieni deprezzate , lo Audio delle facrc lettere vilij cfo, infom- 
ma non inondaua per l’infelice patria , che maleditioni , c bc~ 
(ternmie , mendaci; , e giuramenti,, homicidi;, furti , llnpri , 
adulteri) , & il fangue con altro prezzo non (i tendicaua , che 
col fangue 

«alultio querelandoli de'viti/.che dominauano in Roma nel» 
la congiura di Catilina , andaua dicendo . ^uippe fi tur. da rea 
fapientum atiimos futigant »• poftcjuam dittiti* bmori effe capere, 
tir cas gloria, imperium, potenti a fequebantur bebefccre virtui,pau - 
porta* probo batteri wnountia prò inaUuoUmia duci cfpit , igitut 
-• ~ - ex ditti. 
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et diuitijs iuuentutem luxuria , acque auaritia vnà cum fuperbia*» l 

inua fere,rapere, confumerefua paruipendere , aliena capere, pudori «-'*•»' • 

fudieitiam , divina , acque Humana pronti fcua , nibilpenft , ncque** 
moderati baberi. 

Penetrarono tante miferie,edilfolutezze', conforme , a che t>ìflb!u ff *r» 
dì gii haueuano penetrato’’! Ciclo ne’làcri antri Lccceuni : in- di iien* peno- 
continente lì icntril noftro- Niccolò auu-amparc ir cuore di fan- 
tofdegno,eradeuoratoilcuor di lui dal vero zelo del diuia> CIJ,d,N 
fionore , tntro acccfo j ed rnfiammmato di cariti verfo DiOi 
il profsimo per di Aorla patria dal fegukare l’infame , e mici- 
diai fiondai do dei Principe delle tenebre , c per ridurla al vero 
ftntiero, colla licenza drchidoueua, 1 aliata la quiete degl» 
amati lìlenti j , impugnato U JKcdentor del Mondo- Crockfiflo » 
rapprefentato in \cneranda immagine. Altro Giona comin- Niccolò vie 
ciò non tan torto enti ato nelle porti della Patria , à dettila» gli predicare, Se» 
•viti/ , ad inculcar il pcccato r a minacciarci predire fpauento- r «P« n der l» 
famente inauditi flagelli,* caftighi in vendetta di unte feele- vinjinSienak 
rarezze , e nefandità commedie contro alla diuina bontà . 

Non tcmcala pocentiade'Grandi, rinfiliti della plebe, ne* 

Tarroganza della giouentù, con intrepido cuore riprendeua*, Intrepidezza 
& amnoniua tutti nel modo, che haueua. apprefo- dall’ Apo- 
flolo , il quale infegna, infla opportuni tà importuni, oppor- re P refldere » 
tunamente per quelli, che volentieri vdànano la parola di Dio» ».Timotb^,‘ 
importunamente per quelli, che mal volentieri l’vdiuano; 
erano fatte le fuc rcprcnlionr con odio del vitio ,- erano però 
con amor del profsimo , come ne auuertifcc Vgone : Fiat ergo 
cum dilezione kominum odiovitiorum , ita vt amor feraci tir in 7*r*pofitìo« 

tordo, erga bonuntm >• tr odium aduerfus vitiun > quia diflr&io ne Regolari.- 
debeturvttus, compajjìo vero nature . Aug.Aip.czp 7 

Non fi farebbe reputato amico di ChriftOjfe non haueflècti- ' 
ftodite l’anime , che quello con tanto fanguc ricomprò, perciò* 
tiiun* altra cofagiudicaua egli douereffer preferita alla falute- 
deH’anime, per le quali l’ Vnigenito di Dio, volle eflér folpe- mortaserò 
lo in vn tronco'dr Croce , c benché fuffe innocente , la fua car- amico <li XMo» 
ne pofeia che (pomatamente fi fotroponez allo fpirito» c non» 
hauche bifogno d’effer caftigato co’ flagelli*, cuftodiua nondi- 
meno per gli altri le vie dure, e difficili , dicendo per bocca.* 
deli’ Apoilolo. Stlittgurs hominunt'loquar , & Angelorum chari »' 
tattm auum in me frfo non babeam , & proximit virtutum extm^ 
flanonmojUcm , parum prorfam alijs, nibilmibi, CoII’humikà 
c r ' dete- „ .* 

* ; Digitized by Gl 
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S'oppcncna i detelhmala Aiperbja, colla pouerti, riprcndeua l'auaritia, col 
tutti ii vhij. di (prezzo di k lu: (so .conculca uà la vanirà , colla manfuerudi- 
nc del cuore .-rimproucraua i rancori , coila pur irà del corpo * 
condannaua le Libidini , c colle ine propie mani flagellando la ■ 

• \ Tua carne » calligauain fé Bello i delitti altrui , ma vedendo 

, elscri cuori lQrocosi induratine! male-, che oc al riempio Ji 
1 ■ .lui, ne alle lacrime fi moucuano., deteiminò venne alle re- 

■ :, pr<nfionipV)bli.che^ r, / j n >. , ter 

Intelletto di » Liberamente diccua il iànto predicatore , che loro cran rei 
Niccolo illu- di Icfa Madia- Diuina , e che fi meritauano pene minute , inau- 
fnìnato.preue dite per l'anima, c pari corpq : fi fenrì il zelante lèruo di Chrifto - 
de flagelli . tor v j a j a j propiointellerto , non so che di cerca ole uriti con- 
naturale al medemo dal fuoprincipio,da vn lume lopranatu- 
rale, fi lènti tutto ricercare, e purgare, A incontinente reto 
4 ' arto à poter penetrare nc* più occulti gabinetti della diuina-» 

. Sapienza» habilicato di potere fpatiate co’ la mente per lYfti- 

■*» ii u . cine della gran magione de* Sauri j/ncroà penetrali deirarma- 
ria del Cielo; vidde che l’vl triep^iuftitia di Dio, iui haucua 
condotto la macilente, e fpaucntoià peftilenza, qucH’anaro- 
mia.diofla, ciodia fame , e la micidial guerra, e prouillolt* 

- J d’armi opportune per cll'cguir la propria funtionc , Ipcditole 

«* ' à danni della patriadi Sicoa, veloci s’incaminauano.. Lltutto 

, r ite i palcsq Niccolò alla Patria» conducila franchezza, auualor 
rato dallo Spirito Profetico , come fe prelènti fullèro flati i fu- 
turi callighi , che fouraflauano alla peccatrice Città. 

11 popolo Sanefe .alfuefatto di gii i non haucre dal facro 
B Pietro -di Monte Carmelo di Lecceta Profeti menfogneri , coirclurricn- 
ttccetodet* za addottrinati, e ricordeuoli .chequanto altra volta haucua 
y»il tintogli predetto l’altro feruo di Dio, nominato P^tro Lccccrano , c 
f>ce il Amile. volgarmente dettodJanfo, era puntualmente accaduto, fiche 
quando egli giòngeuaalla Citta per feminar la parola di Dio 
sbigottito foleua dire. Piacciati Dioiche il Santo ci annuntij 
I Sane!! fi efi- b ene . Hora feutendo intimarli per bocca di Niccolò tali ca- 
uertilcooo al. da cosìipaucnteuoli minaccie, cominciò a fentir.fi com- 

ni ^Niccolò pungcre.il cuore, &i mirarli dal tnaropcrate, lì che con pu- 
blici Editti furono da coloro , che. eoucrnauano la Città, prò- 
bibite l’vfure, richiamati quelli , che perodio eranolftatt fc ac- 
ciari dalla Città, edati altri buoni ordini per la riforma de’, 
corrotti collumi.. 

Ma come , chetali dimoflratiooi di pentimento procedeua-- 


i 
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110 più torto dal rimor de’ calighi min acciari' , che dal dolore 
^d'haucrodefo queirinfinito bene, non feguicando l’efcmpio f 

dc’Nrniuiti ,chcco’digiuni» coirorarioiùv col capo (parlo di . \ 

cerniere , impetrorono il diuin perdono*;. poco doppo alle mi- • 

naccie di Nicolò precederooo-variKcgni-delprolsimo caftigo, Prodigfiddku 
attelòche ingombratafi l'aria di negri vapon,fiofcurò drmea- fucc *fll , “ 
20 giorno il Sole, e roUcuatfdpii con ifpauenro della Cittiviò „foVhj U . 
improuifa , c fiera terapeda , fùrono da’ fulmini percoflè moire * 

calè, e torri, a'qualiportcnti poi fcguitòlapediienza , cho 
in breue tempo , le prediamo fede à quel, che lcriife il Sig.Gin- 
gurtaTommadnelle fue Hidoric.afsorbì ottantamila pcrlbne > 

Il quella fuccede la fame , & alla fame ancho<reuolucioni , che 
trauaglioronograuemente la Republica 

Fù icnipre antico Ude di Dia, prima dipunire' vn peccatore 
il mandar auantialcuniportenti com e. foncr ideila fua Giudi- iddio tuand II 
ria; le egli vuol vccidet Caino, gli fi vnfegno nella frouto. caftighi m*n- 
Prima di fommergere gli Egitti; uel Mar rollo ,inuia le RanC*» da alenili fc’" 
fanguwoli metfcggicri di dolorolì auuenimenti ; prima di.pri- 8 01 * 
uardel Regno e della vita. Nabucdonofbr , fcriue nel. muro » 
con prodigiofa mano le cadute ; le fquadre armate per l'aria, 
le voci vdire nel Tempio r Migremusbinc ; predillero le ruinc^i 
di Gerufalcmme ; la ìibellione dcgli animali domeftiei dolo- 
ro padroni, e la fuga repentina nelle felue, precede alla fan- 
guinofa guerra fociale contro Roma : i terremoti > l’ aperta- 
tc della terra , le voci portentofe, i fulgori , i tuoni fyauentofi, 
prefagìrono le calamità , che doueua portar allTraliaErrigo . . 

Cosi i Mitighi, che manda Iddio inqueda vitarfonoiprimip'*,,!^, 1 
aflalti della fangumofa battaglia ,chenciralcra vitahaprepa- n pr< 6 gì (co- 
rata, loco il prologodi quella mifcrabil Tragedia;, laonde^ no gli eccxag 
difle Oica^ FaBifun t Principe! Juda, qua fi affumcntesuntunum, 
altri leggono r trajportaittes terminum , pofeia che trafportano Cap.j. 
in quella vita anticipatamente quell’inferno > che douea co- 
minciar negli altri, e quello iutcndcaGercmu, quando egli 
dille , Oliarti fucienfam video : leggono i Quaranta , Oliai» bltt- Cp.| ' 
li arre m , che manda fuori i vapori nuncif degli eterni incendi;» 

Maquanto furono alla Città di Sienainfclici le felicità , al- 
trettanto furono alla medema felici ,Tinfeliciti ,■ attefochej 
quedela» comicrtirono à Dio, doue , che quelle dalla di lui 
amicitia la fepararono, fi che lì puoi' dir d’cfl'a, ciò che difle 
S.<Jregorio di Dauiddc. J£*ctn profeto ab eie a orniti numero 7°^*' C3p,, ‘ 
~ ^ ' " Cttlpn 
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culpa l or gius raperet, nifi bunc ad veitiam flagella rcuocejfenti li 
, . flagelli cauorono dall'intirao di quei cuore peniceute, quell*' 

araJoi moltS ^lucifera parola. Peccaui, che ue apportò falure alle ferito 
fegnì di peni- delle colpe : i flagelli riempirono gli occhi di pianto , la bocca 
fenu» di fofpiri • l'animo di gemici , laonde moiri cambiorouo lo 
nobili vcftimenta in cilici), gli ornamenti in dilprezzo , le ric- 
chezze in porterei, i Palagi) in folicudini , e concró di fe fleisi 
incrudeliti, quante volte li flagellauano, per cftingacr col fan- 
MLio<; 2 UC impure /ìamme , delie quali recarono nel cuore le fole 
Céneri , dicendo con Duuid . Cinercm ta.tquam panerà manducai 
barn ; quanti fecero ondeggiarci letto loro nelle lacrime, non 
dicali più ietto , pofeia che era diuenau? vn’ Altare , uoue of- 
feriuanosèftefliinfacriiìcioà (Jio.ò vero vn Teatro, douo 
combattendo contro di sii fleiC, baueuauo per Ipetcatori i Cic- 
i tadiuiddParadilo. < • . 

» Con ragione ancho dille il Sauio ne’ Prouerhij . Virga in-* 
do'fo eius , qui mdiget corde, cioè come fpiega Vgon Cardinale: 

Jpui caretfapìeutia, pofeia che colui diceiìjpriuo di cuore, che 
è priuo del lume della ragione , come dille Ofca. FaQus ,efl 
Ephraim quafi Columba feduila , non habens coi ,~Ei fi cor , fog- 
gronfc il detto Cardinale , quafi auis , qu.c per minimum forame» 
euolat de caffè a , vel ftcutajua, qu.e per minimum nuulum ef ut» 
fic corhumanum , per modicam cogicationem , aur vnicum aJpcQum 
euolat , come Iamentauafl Dauiddc . Cor meurn dereliquit me » 
pofeia che per teftimonianza di S. Demarco. Niilil fugaiius 
humano corde ,c perciò neceflaria la verga à colui, che uon_» 
cuftodifee il cuor fuo, accioche per ella lo faccia ritornare alia 
propria habitatione, come ne infogna llaia. Soia ta tummedo 
vexaio dabt: intclleSum auditui , e Gieremia lecondo i Settan- 
ta. Peromne fiagcllum , & dolorem erudì crii HtcrufUm . 

Tanto fù efficace la forza de* diuini caUighi , che facendo 
,, . diuenirSienadiferuadeldemoniofpofadiDio;partorteIla-» 

parti delbL.1* Pa»*difo i Colombini , le Caterine, i Bernaratui , c diuemtf 
penitenti! de’ feconda madre di tam'altri lumi , ch’illuftrarono la terra , & 

Kacfi. hora rifpieodeao in Cielo, laonde conclude vn gran Santo, 

Ergo faltx ift,qucm vapulat dolor , in quo amoris eft plaga . Bcatus, 
qu in fu per ni ver beri f nmediumeurat, corrigli, condannai, acque 
componiti 
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«Varias calamitates Senis pronunciali 

B Ell* yfames > morbi , vaflant incendia Sena ne t 
jShtaquc Marefcottns prtcinit ore mala . 

Effcit b&c fcelur , & non inclementtaCali > 

N afa tur ex ipfo crimine pfrta granii . 

H ine oculus apcritvulnus , qua clauferat errar i 
Auxiliumquc vtalii do Sia flagella ferunt . 

Languenti baud aliter pia donat panchrejla faluti > 

Et curat mentii vulnera vulntribns « 
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CAPITOLO VII. 

E' adonto Niccolò à più Prelature^' 
nella Religione, particolarmente ;; 
nelfacro Eremo Leccetano . r 



H E qual fi fia Poceftà venga da Dio , é col* 
certa, anzi verità Euangelica, e chi rettile à 
quella, relitte à Dio ;i Superiori tengono Ia_» 
Vice di Dio in terra , e chi gli honora , ò di- 
fprczza , honora , e difprezza Iddio i Li Supe- 
riori anchor che difcoli.deueno efser obbedi- 
ti ; ma guai à quella cafa , mal nati quei fud- 
diri, che hanno di quelli Superiori. 

Vn Superiore eattiuo, e' condegna penitenza , peri fudditi 
federatavi) mal Supcriore, è vna fiera, c vn pazzo con taglien- 
te fpada in mano , e per dichiararla vàiamente , tanto male & 
vn Superiore, che non fia buono, coH’autorità in mano , quan- 
to farebbe vn pazzo da catcna,vibrando Ipada taglie ntilsini a , 
c pungentifsima fra turma imbelle . 

E per defeendere al particolare , fe vn Superiore tri gli altri 
deferti fi lafcia predominare dalla pacione , è de’più fpietati , 
e crudeli nemici, che polla hauer vn huomo : la firagc, che fece 
l’empio appaflionaro Erode di canti Innocenti fanciulli, l’hau- 
rebbe mai fatta il più crudele nemico di quel Regno? ne’mag- 
giori furori dcH’arnii, irà quali la fede, eia pietà non appai e, 
neancho coll'ombra, i più crudeli nemici, e fc mandano à fil 
di fyada gli adulti, perdonano à lattanti; la pafsioneperò con- 
.form’ à che è vna Circe crudele, potentilfima incantatrice, fà 
quelle crudeli , & altre trafmu cationi , l'ingiuilo lo fà giufio , 
il vitio,lo cangia in virtù, il premio in pena; quello ben (petto 
lattando à dietro vna parte , e tal volta la più honorata, attac- 
candoli àfauorire lame» degna, che fatta infoiente, diuenu- 
ta temeraria , fenza ritegno le ne corre all’offcfe dell’ altra-*, 
nafcendonc però l’emularioni , gli odi; , li rancori , le nimici- 
tie , perturbandoli la tranquillità del buon gouerno, cccitan- 
dofi moflruofc reuolutioni ; e così fi pone il gouerno in con- 
quatto ,& rouina * e ne nafeouo quei precipiti; , che tal volta-* 
* 4*1X5 31 noq 
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non apportarebbero i' piu crudeli nemici della vita humana_* ,* 
che (degnaci fono acqua , fuoco r Cgucrra . 

Vu Superiore, che entra al gouerno, non chiamato da Dio Infel,ce *!* 
come Aron , ma con mezi illeciti , e limonaci , guai , guai a „ ttiuo Supc- 
quel gouerno ; quelli tali * lì puoi dir cosi , che non fieno Su- riore» 
pcriori , ma compagni di ladri , anzi ladri crudeli , di quella.» 
razza , di chi fi fuol dire , che domandano la limofina al bolco 
coll'archibugio » quelli della (pada deirauroritd,fc ne feruono 
' per/uifcfcrareli poueri luddiri, per ritornare, come fi fuol dite, 
nc’luoi , la rapina di quelli e' ineuitabile, percheàchi ne puoi 
torre quel che l'huonio hà , bilogna dargli quel che chiede , al 
Barbiere menti c ha il ra/oio alla, gola, bilogna concedergli 
qveLclie domanda. 

Quei venditori di Colombe (cacciati dà Dio con tanta le- S.G!o cap.i. 
ticriia , col flagello dà Dio Iteflò fabricato , contro allo ftilc_> * 

/ della diuinagiullitia , e mifericordia , che mai necaftiga con Venditori nel 
l i flagelli , che da noi fletti fabricati con i noftri peccati ; il Ve J cm P‘? foao 
I nerabile edi fentimento , che fieno quei Superiori , che per |j'*| t,ui ° pe 
riempire la borfa vota, vendono lepure Colombelle, cioè gli u e <uhora< 7 . 
oflìti; , le gratie , lagiullitia , e quelli fono quelli , che fanno in Euang, 
poi diuencare la cafa di Dio vna Ipclonca di ladri . 

£ fe à quello anchos’aggiungerà , che il Superiore fia igno- 
rante , è lped irò il gouerno. 11 gran Cardinale dice, che per vn Superiore 
vn Reggimento, era gran pena hauervn Superiore appafsio- ignorate qui 
nato , ma molto maggiore era, quando fulse flato ignorante; pernN 
il maggior caftigo , che pofsa dare iddio in vendetta d’offefa Cl ° -* 
fatta alla di lui perfona da vn popolo , è dargli vn Principe»» 
fanciullo; la plebe in Siena direbbe, vncitto, cioè, che trat- 
ti colè da fanciulli, non ferme, non (labili , non rileuanti per . - 

il buon gouerno; il dottifsimo Oleallro intende per quelli 
Principi fanciulli , Superiori, Prelati , e miniftri pignoranti » 
erri vn popolo , offendi vn Collegio Iddio , fegli farà dato vn 
Supcriore ignorante, che come tale per confeguenza farà anco Vn superiore 
atnbiriolò ,e fuperbo, non fidubiti , che non fiaper riceuere ignorante. è, 
il-condegno caftigo , più lèuero , che fc fulfe alle mani d’vn_> ancho iupet> - 
crudeli (li ino Tiranno, d’vn crudeliflimo Nerone. b o ^ 

Con gran millerio però dille quel Sauio, che vn Superiore «Ry 
ignorante non è huomo, ma vna ftatuainfenlìbile, inanima- ; D * 0 p' 1 Up * rior !' 
ta , che non ode , non vede , non intende , non fi muoue,chc_> . 

ptfròlafla viueFCogn’vno conformcàchc gli piace, e pare_>; 

. K 2 viuono 
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viuono fotto l’in tei ice reggimento di quelli tali > i fudditi Ccn- 
„ za niun timore, nè dileggi humaue, nèdiuinc, altro non fi 

vede , che vna confu/ione , altro non fi Tentano » che fufurri , 
che niormorationi,li.vitijinondano, le fcclcragginipiouano* 
li fcandali diluuiano , diuenta vn Collegio , vna Religione»» » 
vna Città , vno Stato , vna Torre Babellica , bagno di fchiaui* 

S' vfa però in tutte Tdcttioni , tanta cura, e diligenza, c par- 
ticolari circoAanze per lafciarc li trilli , & attaccarli alli buo- 
ni , il goueruarc , l’cfser Superiore, èia icienza di cutte le feien- 

Condlrionì, tl . c * c5 1 artc tut£c » c ^ e P cr ° & biTogno , che il Supe- 
chedeue ha- r | orc irreprcnfibilc , lòbrio , pudico, ornato di tutte le_* 
«ere il buoo_» virtù , prudente, e faggio , giuAo , milèricordiofo ; deue il Su- 
pcriore qual perito Chimico, tutti li difaftri, chcpoflonona- 
Tccre,commuurli come piombo-in argento, ( Te tanto è lecito} 
come rame inoro . 

£ ben vero , che Te fi ttoua alcuno dotato di così eccellenti! 
Altre cffditio- doni delle virtù , e per Teleremo d'ellè tant'oltre fi auanzi fo- 
ni, che deut-» pra degli altri , puro per lo Audio della CaAità r gagliardo per 
baiiere» la robuAezzaddTaAinenza, vigorolòper gli alimenti della-» 
dottrina , humile per la longanimità della parienza , per Tau- 
torità della fortezza retto, per la grana della pieci benigno'» 
per la feuericà della giullitia dilcreto , che fe chiamato al go- 
. . ucrnodeH’animc, ricufi di riceuerc il pelo,priualcmedelimo 
bene fpcflo di cotanti doni , i quali riccuc da Dio , non per se 
Aefio fidamente, ma per benclirio degli altri - 
SMatt Quindi è che la verità iilelfa dille à Di&epali . NonpoteftCi - 

.cap.f. aitai abfcondi fuprumontem poftta , & verno acceniit luccrnam, <$* 
•ponti cara fub modio , fedfuper candtlabrum , vt laccai omnibus qui 
in domo fimt ; e però la medema bocca di verità dille à Pietri) : 
S.G10. capii. Simon Joannis amas me i ilquale.rifpoadendo fubitamente di 
amare , fentì replicarli : Si diligis me, pafee oues meas , fe 1 a teAi- 
monianza dell’amore >è la cara ddTanime , ciafcuno, che pre- 
uale nelle virtù , e recufa di pafeer il gregge di Dio , è conuin- 
todi poco amore verfo del ino PaAore , che perciò dilfe l’Apo- 
a.Coriath.c.j’ Aola } Cbaritas enim Cbrifii vrgetnos : afiimantes hoc , quomaHL^ 
fi vnut prò omnibus monuus efi Cbriftus : t >t><Sr qui viuunt, iato** 
non fibiwtunt v ftd e i , qui prò ipfts mortuus cjl & refurrexti . 
Eccellenza-. QueAo dunque deue lafl'arh tirare in publico , per efempio 

particolare di del ben viuerc à gli altri, che morendo à tutte le palfioni della 
«hi dee coati c4rae ? v ^ uc jpiricualtueatcÀDio . Quello deueiaifarfi pro^ 

* rc * ' porr» 
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porre per regola dell'altrui palTìoni, che meglio iftruifceco’ 
ineriti della vita » che con gl’infcgnamenti della lingua , à cui 
vien detto da Efaia. Super montem excelfum afeendetu , qui 
euangeli^as Syen , cioè come interpreta S. Greg. più facilmente 
incamina gli animi alrrui ad auanzauienti maggiori , quanto 
pollo in alto, parla colla fantirà de’fuoi coltami . 

Il facro .Eremo Leccctano, come capo, e Iplcndore del viucr 
clauftrale ( doucrcbbcro quelli, all! quali s'appartiene il prouc- 
dere quel luogo tanto celebre di capo , imprimerli quelta pra- 
tica indelebilmente nel cuorc.)Hebbe Tempre negliandati tem- 
pi per. Superiore il principal foggetto } che haueflè, ecolla_» 
dottrina, e colla fatuità illullrato quei fecoli , e lì come per vn 
capo , c Superiore trafeurato , per non vfar altro termine , 
me farebbe à dir, federato , (fé però di quelli fe nc troua ) il 
tempo , cheè prefifto ò dafacri Canoni ,ò dalli Statuti , e De- 
creti di ciafcheduna Religione di 2.03. anni, è termine pur 
troppo longo , quello poco fermento corrompe tutta la malfa, 
& vna pecorella infetta in breue tempo contamina tutto il 
gregge jcooì aucho rendei! breue ad vu Superiore faggio , c 
buono. 

che però in qtzc/lo facro Collegio Leccctano particolarmen- 
te auanci all'vnione generale, li troua che i Superiori erano 
quali avita, come lì vede nella perfona del B. Bandino Scorci 
Balletti , il qual ii troua dal anno 1212, lino al 1 274. folo in- 
terpoftoui vn goucrno , ò due al più , c da quello tempo quel 
gran feruo di Dio Fr. Giouamù Benincafa , congiontiflimo 1 
non tanto di lingue , quanto che di fpirito , e diuotione alla_» 
fpofadi Chrifto Caterina Sanefc , mediante il quale qucfttL» 
facra verginella, fù tanto familiare i quelli fanti Chioitri , go- 
uernò fino al 1317. interpoftoui folo vn altro regimcnto , fuc- 
redendo immediatamente al Benincafa , ii B.Giouanni Incon- 
tri ilqualgoucrnò lino al 1339. Quello nel mefe d' Aprilo 
iPrimaucra caduca dell’anno , hauendo fatto paifaggio all’e- 
terna del Paradifo , e douendofi venire alla nuouaelettione di 
Superiore , Jpontancamente , & vnitamente fù alfonto al go- 
uerno il noltro Niccolò Manicotti » l’anno della fua età 57. e 
della Kcdentione 1 340^ 

In quella carica perlèucrò fino al t J48. elfcndoin quello 
tempo chiamato al gouerno dell' Illuftrifsimo Conuentodi 
S.AgoltinodiSicna > ah quanto benehifognai che egli hauetft 
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apprefo la regola d’obcdirc , mentre che in fi frefea. età c chia- 
mato à comandare, argomento ancho chiaro della di lui bon- 
tà., mentre merito fuccedcre in quell’atto à tanti gran ferui di 
Dio , e d’eiler antepollo à cane’ altri non mendi meriti) che di 
anni carichi. 

Hauercbbe Niccolò recufato i! gouerno , ma fapendo , che è 
meglio obedire , che lacrilicarc , ne’facrificij fi offerifeono l’al- 
trui oftie , nell’altar dell’obedienza , la propia volontà , l’obe- 
dienza tanto piti cricca, quanto chcè pouera , nella fua cele- 
rità deue cfi’er cicca; egli che di già liberamente haucua r e n on- 
dato i fe (ledo , e che con llretco votoprofeilàua di non hauer 
mente al Mondo , non poteua hauer ne ancho fé Hello, e co- 
nti- tutto d’altri , non potè oltare all'altrui volere; non fi deue 
repugnare alla vocationc di Dio , che là colla lingua degli 
huomini , c chi fi liaè tenuto à fpender quel calento, che Iddio 
gli hà dato. ; 

Prende Niccolò tremante la bacchetta del comando , e con 
altilfimaconfiderarionc andaua h'Iofofando , che il Principe 
delle tenebre , pensò prollarlì alli piedi l’Hterno Verbo Incar- 
nato , fel’haueire potuto indurre à prender l’attual polle rio .tei 
deferto del Regno del Mondo , c tanto più trema , quando che 
fi vede in pofto , che l’aftringe à render conto à quel rigorofo 
Tribunale della diuina giultida , à quel Giudice giutlo , che.» 
non fi piega con doni , nè inganna con parole , non fol dell’a- 
nima fua , ma dcll'altrc anchora.allà di lui cullodìa comincile. 

Sapca , dicchi alcalde al dominio fol per godere il priuilc- 
gio di comandare , e per foura Ilare , enon giouarc , non è vero 
Pallore, ma mercenario ? quelli fono veri Prelati, alli quali 
piu diletta il carico ddl’ofiirio , che l’honore, la charicà , che 
la patella, più laferuitù, che fanno à gli altri , che quella, che 
riceuano ; Sofpiraua ardentifiimamentc in conlìdcrando d’ ef- 
fe r Giudice d’altri , e che douca fubiaccrc al giuditio di Dio > e 
che per altri doucua clìèr giudicato . 

Nel bel principio , in quel primo iftantc , che afccfe al go- 
uerno , lubito gli lì riuolgè perla niente il precetto del legifla- 
tore Agotlino ,thc chi comanda, non li deue giudicar l'elico 
per l’autorità, che hà di poter comandare , ma fi bene per l’oc- 
cafìonc , che hà di poter à gli altri feruirc . 

Egli fapendo colla pratica cfatta , che hauetia delle Sacre , Se 
h umane lettere) quanto difearo lia à Dio , c quanto fia atto vile- 

ancho 
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ancho apprcfl'o al Mondo , fcruirlì di quell’autorità publica-» i Buon Saperi» 
che ad altro non deue efièr indrizzata , che.al leruitio di Dio * * lontano 

per sfogo delle priuatc paflìoni , egli già che li dichiarai^ , di dalle propic^» 
nonhauermairiceuto dà niuno minima onta,ma da tutti gra- pa ,,on, ' 
tie , e fauori , e che quando egli hauelle voluto, non haucrcb- 
t>e potuto in vendetta propia adoprar l'autorità , inuigilaua_> 
ancho , che alcuno colla Tua mano, non porcile nel propio pet- 
to cibare il ilio liuore . 

Era prudenti /fimo nel giudicare , fapicntilTìmo nelprouc- virtù panico, 
dere, modelh/Iimo nel parlare , reuerentiifimo à tutti , hone- !arid ' N,cco * 
ftilfimo.ne'coitumi , vigilantiflìino negli affari domefiici ,in- jJ” cota * n " 
trepido , e collante per la difefa de’fuoi, per li quali non haue- 
rebbe temuto dar la propia vita , correggeua intrepidamente i 
delinquenti , cOnfolaua fuauemente li pniillanimi , e qual altro 
EJifeo s’adartaua alla dilpoiitione ancho di chi nella vita reli- • ,y 

giofa fi diportaua come fanciullo, in quella maniera, fi faceua ' =<* 
conofccre per vn vero , e chiaro efempio, e per vn’Idea di per- 
fetto Superiore .. 

In fiamma, come fi dimoftralfe nelle fue cariche , è difficile sì diporta if- 
puniualmentefpicgarlo, egli non oliarne le cure , e difuolgi- ouifitamente 
menti de'negotij, che apportano lèco li eoucrni, fempre .fi n ^ 1,etucc » r ‘- 
conferuò nella medemarobullczza per l’elercitio delle virtù, c e * 
perfeueraua conftantemente , nel cominciato proponimento 
del feruitio di Dio ,collamcdema humiltà nel cuore , e grani- 
rà nel volto , e douechc à gli altri le dignità fogliono fonimi- , 

ritirare fomento alle pompe , in elio cagionò itudio maggiore 
d'abbalTarfi. . > » 

Era fempre- foggetto à Chrifio, armato di diuorione,patien- Altre virtù 
.te neH'auueffità, forte. ne’Jpcricoli , nelle di èipline manfueto, particolari dì 
nell’elemofine largo , nelhltudij a/fiduo., pronto alla clemen- NlcCol ° '*-» 
za, procliue al perdono, sfuggiua gli errori di fc ftcflò,pian- Cc ' mao à* r ** 
gcua gli altri come propij , vincaia i potenti , non coH’arnii , 
ma colla patieuza, foggiogauai fuperbi, non colla forza, ma 
.col lyauiflìmo giogo di- Chrifio • 

Echi farebbe. llato tosi ollmato, che rimirando la di lui Prudenza di 
modelli a ,non fi fùfle fentitoiàmmollire il cuore ì e chi di tan- N,cco, ^ ,IU *’ 
ta arroganza ripieno, che considerando il rigore, che egli te- co,nau Ie * 
neuanel viuere , non hai) elle huiniliara la mente fe egli vede- 
ua alcuno ferito da qualche factta infernale, fubbitamentc ap- 
pliqui alla ferita, i. falutifcri medicamenti della parola di 
v " ----- Dioj 
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Dio ; fc vi fuflc (luto alcuno d’incompofti coftumi , che fi di- 
fcoilafle dalla retta via clauftralc, lo riprendala con clemea- . 

za , e lo folleuaua con carità . 

Sopra à tutte le cole , fi feorgeua neiratrìoni di lui , vna /In- 
goiar diferetezza verfo ciafchcduno, vn imparcggiabil affetto; 
e r;»n circo- era Niccolò callo ncll’operc , accorro nelle tentationi , veridù 
fi>r-cc»one »U co ne j parlare , ridondauainlui la coftanza della fede, la fin- 
?.ìtioio in co . cric ^ ridia pace ; inftruiua colle parole, riprendala coirefem- 
maiuare • . t ^ in f cgn aua quel che faceua , faccua quel che infegnauso» 
ne altro egli diceua cok'a bocca di quello , che volclfe col cuo- 
re ; qual era il fuo parlare, tal era la fua vita . Ill/t vox, diceua 
S. Grog. liberiti us Auditor um corda penctret , quem dietntitvinu* 

commendai . „ 

La giuftitia in lui , era accompagnata colla /empitati : /*- 
Era giallo, ma fljtia fimplicis dirigetviatn eius , dille il Sauio.: Ftmque enim fini 
femplice . a [ (cflt n0 „ J ufficiti dice Vgon Cardinale . Nam fimplicitasfiue 

pxou.cap.il ‘iujlttia remijsionein ponit, iuflitia fitte fimplicitete feueritatcmdc* 

■ v^r* ciò monftrat \ laonde fu detto à gl’ Apolidi . Ejlote ergo orstdentes . 
** ” ’ fu ut ferpentes , & fimpliccs fiati columbi , imperciochc la Giu- 

ftitia indrizza la femplicità , accioche non cada in troppa in- 
dulgenza , e la femplicità guida la giuftitia , accioche non de- 
generi in feuerità . Quindi è che lo Spirito Santo , fi manifcftò 
Spirito Santo ^ f orrtia ai Colomba, e di fuoco, denotandoci , nell'vna Ia_» 
/cmplicità, e nell’altro il zelo , pofciachc chiunque è pieno di 
fuocTe per- Spirito Santo , in maniera ferue alla manfuerudinc, che contro 
<i»e. le colpe de* delinquenti s’accenda ancora il zelojdella giuftitia» 

& in qucfto modo tempraua egli la dolcezza dell’vua , coll’a- 

, fprezzadciraltrio. 

Quelli fono veri Prelati , c fecondo il voler di Dio ammini^ 
ftrano la cura delgouerno, i quali in qucfto folo s’a/faticano 
di tirar più anime a Dio colla carità , e non con l’autorità, e 
che penfano attentamente , che di liberi fono fatti ferui . Ctm 
ejfcm liberiti omnibus , omnium me fieruum feci, vtontnes lucri fa- 
j.Cor csp.g. c(rew ; é in vn gran pericolo chiunque c fublimaco al gouerno» 
imperciochc quanto più è fuperiore il grado, tanto più e pe- 
li comandare r j c {,j 0 fa la caduta , & à chi è più donato , di più c domandato 
é Cofa di gran * . „ ran vigilanza ricerca il viuere àse', & à gl’altri, il pro- 
ofideratio- f n fi cnic le cofe fpirituali ,e le temporali, douendo il 

Supcriore in tal maniera penfare alla cura di se fteflo , fi chcj 
non difprezzi quelle degli altri , in tal modo dee inuigilare_> 

pec 


co 

■e 
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per gli altri , che non fifcordidisc Hello , in tal modo. dee pro- 
curarle cofe temporali, fi che non fi raffreddi nelle fpirituali, 
in tal modo dee infiammarli nelle cofe fpirituali , clic fia folle- 
,cito nelle temporali . 

O quanto ben Niccolò fàpea reggere l’animo fuo , fi che la Niccolo ert* 
*cura delle cofe interne , non Alile diminuita dall’occupàtioni s ’ i P crl .^ e J f 1 ' ( 
, dell’efterno , nè nella prouidenza deirefternc, non fufi’e 
: bandonata la follicitudine dell’interno . Sedeua egli con Ma- 
ria appreffo a’picdi del Signore , & afcoltaua attentameli co 
ledi lui voci, e con Marta inuigilaua alla cura dell' Eremo; 
con Maria con tutto l’affetto fi congiongeua con Dio, eoa.» 

Marta inftruiua gli indotti , correggeua gli ignoranti . 

Niccolò nel fuo gouerno, era diuenuto qual induftriofo Nicolò qual 
Agricoltore , che non contento di preparare il campo , e farlo 
atto d riceuer li Temi , di romperlo coll’aratro , e di lauorarlo - ’ * 
continuamente col ferro , che ancora cerca di purgarlo dallo 
piante infeconde , e di fuellerlifterpi , e le fpine nociuc, fapen- 
do , che la terra non puoi clfcre feconda di germogli buoni , fe 
ella nutrifcencl fuo feno femi , & herbe catriue , , perciò egli 
penfando, che fuflè detto d sè ciò, che appartiene all'Agricol- #»j er>cap ;^ 
torc fpiritualc : Nolitpfcrcre fuper fpinas, credendo la fperan- ’ *' 

za de'fuoi frutti non alla terra , ma al Ciclo , .non contento di 
domar la terra dc’corpi confegnati alla di lui cura, coll’cferci- 
tio delle vigilie, c colla fiadica dc’digiuni, fisforzauafopra 
al tutto, d’cftirparei viti) dell’animo, di fuellcre le pallìoni 
e feminarui i buoni cofiumi , di fiadicar la fuperbia , e piantar 
rhumiltd , d’atterrare l’ira , embricarla patienza, di toglier 
l’inuidia , & infcrirui la bcneuoleuza , e con quefte virtù , quali 
con alcuni buoni lèmi > render fecondi i campi de’lor cuori, 
laonde in quella guila andaua egli bene Ipelìò fauellando loro. 

Se fi macera la carne , e l’anima non fruttifica , c il medefi- . 

mo , che arar femprc vn campo , nel qual mai non apparifca_^ ^Niccolò»* 
meli: alcuna; fedi fuori ci affliggiamo, c di dentro non ci fi,oi Sudditi, 
purghiamo , è vn efercitar continue inimicitie contro del cor- 
po , e dell'anima , tante fatiche ci proponiamo per l’anima , e , ? 

uiuno Audio impieghiamo per l’anima mcdefima.-fc hauiamo .« 

interdetti d noi llefii diuerfi piaceri del fccolo, vari; fapori di , 

dclitie, nelle quali pare che Ila qualche forte digiocondltd;, ò 
di dolcezza , & bora non ci potiamo allcncrc dalla fupcrbiju,, 
dali’iu , c dalle vclcnofc paifioni dclì’inuidia , nelle quali non 

v JL e altro j 


JL’efttrno dc- 
ue corrifpoo* 
defeall’intct. 

£ 0 . 
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è altro che rancore. & amarezza: fé per rimordi Dioàlaffaf 
i dolci affetti , & i cari pegni, fiamo flati fottiffimi , e quali ' 
Ipinti dà odio , habbiamo fuggiti i grati volti de’noAripi; gc4fl 
nitori , hauendo in vn certo modo intimata la guerra airifleflii 
pietà , & hora à sfuggire alcune negligenze , ad ripugnate aU 
cunilcggieriifimi viti; , ci rendiamo debili ,& iufemu, nel re* 
nuotiate alla dolcezza del fecolo, così gran colè habbiamo 
permeile , & hora il maledire , il mormorare , il muoucrci per 
vili cofe, c fopradel tutto, lo (degnarci > e fcand alizzarci con* 
tro, d’altri , ilimiamo pcrimpolflbile il poter fupcrarc tutte,* 
quelle cofe , e quafilo giudichiamo per vn atto, che trafeenda 
ogni virtù fiumana , ma mentre cediamo alle cofe minime, ve- 
niamo adaccufar i noftri viti; , & à dimoftrare , che quanto 
facciamo, non procede da impolCbilità , ma da tiepidezza di 
fpirito riguardiamo perciò à quella fede, &à quel femore.» 
col quale ha uiaino cominciato , chefeè pericoiofu il non ag- 
giongerc ogni giorno qualche colà, quanto più pericolofo la* 
rà ildifcoftarcida’principij ? Bifogna che la ràdica corporale 
lìa feguitara dal ft litio lpirituale , cioè dairemendatione de' 
coll un i « Si dcono abbatter con ogni forza quei viri;» che> 
combattono contro delliuioma interno, &c(tcrno, pofcia_» 
che poco gioua la contritione della carne , fc non lì habbia^- 
la foKecitudine del cuore , & i'intcnrionc della mente : che fo 
lì affadighiilcorpo , e repugni’lnoftro Ipirito ,che gioua, che 
le pallio ni fieno impugnate dalla Tema, le quali poi habbino 
pace colla padrona, fe la concupifccntia del peccato ottenga»» 
l'imperio delia mente , poco importabile rriuomo efterioro- 
apparilca lènza macchia , le neirinceriore , e’ macchiato , po- 
fciachc fe ha fupcratoi’inccmo, già l'vno ,e l’altro c diuenuto 
jfchiauo , laonde ò cari filini, quello dà noi ricerca la noflrsL> 
militia , che non ^ouuo degli aliti, nu contro di noi ftefsi 
giornalmente combattiamo, e perfrguitando tutti gli inimici 
noftri, àtuttopotete in noi mcdebmi»confcguiamo dal Signo- 
re la palma del tnoi.fo lpirituale, ricordandoci fempre degli 
auuertimenti di quel granlcruo di Dio. Venire ad Ercmum funi- 
ma perfetti* eft. > non perfetti in Et iti, a liuere , fumma danna-; 


lio eft . 

Da quelle ardentìparole* accefi gli animi di quei buoni le r* 
ui di Dio, ciafcuno gatteggiando coll’altro , con vnafanta-» 
cmulationc ccrcaua d’eliu più pronto neiì’opera di Dio, piti 
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pretto nell'orationc , più fcruente nella temone» più follccico - 

nelle lagrime, più profufo nel meditare , [più bonetto nel cor- J^ tt ,fc ro p 
( po , nel cuore più (incero , nell'ira più mite » nella maufuetudi- F» (additi foce* 
ne più moderato , nel rifo più raro , nella compuntone più fet- H Roueroo di 
■uente , nella grauicà più fondato , nella cariti più giocondo . Niceol# . 
Quindi è che fotto la di lui difciplina V lottò il di lui fanto in- . 
drizzo, fiorirono in fantità Ymberto Accarigi.Giouanni Chigi, H “ 

Guglielmo Flètè , Maccario da Siena , Felice Tancredi , Gio- , 0liern0 di 
uanni Tantucci , Antonio Franzefe, Agoftino d' Arezzo , Nic- Nicealt. 
colò Cerretani ; Se in tanta reputatone vennero i Padri Lecce- 
ta!» apprettò l’Vniuerlo , e particolarmente de' Sommi Ponte- 
fici , che furono con gran follecitudine dà etti chiamati , dal 
bofeo alle Città , per opporli agli errori , abbatter l’hcrefio • 
à riformar li cottumi corrotti di quei tempi , à porger aiuto al- 
la Nauicella di Pietro , agitata dall'onde orgogliofc de* ne- 
mici della Fede Chrittiana ; fi legghino l’Epiftole della fcrua di 
Dio Caterina Sanefe , fcrittc alh Padri Lcccctani , douc fi tro- 
uarà fcolpita al yiuo quella verità . 


Sacrae Eremi Reflor praficitur. 

S Ce pira Msrifiottus far* fìc rexit Eremi ì 
Redor % vt officiar adfit amore Pater ; 

Confitto fapicnt, animo pius , ore ferenus , , 

Moribus errantes inflruit ipfie fair . 

mandai , tacitar prior ipfe filentia feruti J 
Et vigilare ocutts pernigilipje iubet . 

Ingenui ,vt lacbrymas crrantis lamina di fanti 
lanque rabore finofrons aliena rubet . 

Simplicitas fraudes, pietas filmai mcrepa tirar » 

Prodiga paaperiet damnat auaritiam . 

C omponit mover , non lex , at vita regentis , 

Hit bottai Re fi or , qai faa iajfa fabit • 
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- c a p itolo viri: 

Il Beato Niccolò conduce al Conuen- 
; to vn pbuero impiagato , cl 
" . trouò lotto d’vn albero 


Palmenti 
fi P» Uà alli go 
«Unenti . 


SPRO ,c faflofo > è l’anguilo icnucrt 
dalle fordidezzc dellaterra, alledelicie ou 
Ciclo ne conduce , douc per giongere Tiftcf- 
fo Chrilto noftro Signore , non tanto hebbej 
lacero i piedi , quanto ftracciate le propio 
carni ; prima Dio 1 » e poi Rè , prima creduto 
iconve fchiauo , e poi come Signore accla- 
mato , prima di pungenti Ipine , e poi di luce coronato, prima 
morto , e poi immortale ; cosi egli le ne palsò dal chiodo, allo 
Scettro , dalla nudità alla porpora , dalle cime del Caluario , 
alle cime del beato Monte Sion, e ci diede à vedere, che alpor- 
to della gloria , nontf n^uiga 10)1011,901 legno della .Croco » 
dille Dauidde . Prof ter verbo, labiorum tuorv.m y ego cuflodiuì vias 
durar , pofcia che la gloria del Paradifo , è vn fiore , che fi co- 
glie tra lefpine ,è ella quella Rebecca ,chc per contemplarli^ 
e confeguirla llentò lungo tempo Giacobbe , c ella qud dena-‘ 
ro pollo nelle mani incallite di chi , SubJUnuit fondu s diti , & 
aftusy cella il trionfo d’£lia, fatto in vn carro di fiamme, &c 
ella quella terra di PromilTìonc , alla quale non fi ardua , io 
prima non fi palla per rafprezzc del dclerro. 

Mafe quello è vero, come dice Dauidde, Statuijìi in loco 
fpatiofo fedes meos, come alpro , c faflblb , fe l’iftelfa bocca di 
verità dice : lugum enim meum [nane efi : fe fi accolgono l’alle- 
grezzc nel cuore , fe lì bà per premio il polfello di Dio il fentie- 
C»g 0 del SI. r0 ^ foaue: che cofac più foaue, che il viuer Chriftiano . Dun- 
gnotee oaue ^ uc jj v j uCr chritìiano altro non è che godere , tanto più è fu- 
blime l’amore , quanto più è fublime l’oggetto , e fe l’oggetto 
del nofiro amore c Iddio , qual amor più dolce di quello fi po- 
trà trouarc ? 

Afpra , e faflofa pare la via del Ciclo , à chi viue fecondo’! 
IcnfOj ma gioconda, c ibauefi rende, àchi viuc fecondo io. 

(. /pirico* 


PCiì. 15 " 
Geo- *9» 

Mmh.xofc 

Ixod. 
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fpirito ; quanti fono , che toccati nel cuore per mutar vita.»» 
offendo il piede per incaminarfi al Cielo , atterriti li ritirano , 
fpauentati dal credere , che l'innocenza della legge, ila corno 
jvno fcoglio Tempre contrattato dall'onde tempeltoiè, penfan- 
do , che col dedicarli al Ter uitio di Dio > non habbino da far 
altro , ne render altro , che lacrime . 

Quelli erano i dolori del gran Padre Agoftino , quando 
contrattato nel cuore , voleua , e non voleua , Tempre tituban- 
te ad vn tempo fi ritiraua , ttendeua le mani alle /pine del Si- 
gnore , ma temeua le punture , alzaua gli occhi al Cielo , ma_> 
io Tpauentaua la Croce , accurato poTcia il piede nella via-, 
del Signore ,diceua. Jgjtam fitauemihi fubito f 4 cium eft carere 
fuauitatibus nugarum , & quas amittcrc mctus fuerat , iam dtmil- 
tcrtgaudium erat . 

Colui nominato Gaufrido, che da S.Bernardo era condotto 
al Monafterio di Chiaraualle , Tofpirando, e gemendo diceua. 
Nunquam Amplila Letta ero , credendo di perder ogni contento 
nel Teruirc à Dio , Topraprefo polcia da vn profondo Tonno per 
l'orationi del Santo , indi àpoco Tuegliatofi allegro dille . Et fi 
ttinc dixi , ntimquam amplius Utus ero , fed nunc dico , nunquam. 
amphus triflis ero , vedendoli fuora delle tempefte , & alficura- 
to da’pericoli della terra , laonde dicca S. Paolino . 

J^uid retrahis fera colla ingo mta farcina lenii . 

Stiano iugum Cbrifti , vox pia , crede Deo . 

Sembrano clfer dure quelle coTe , che contro l'vlo Ipiritual- 
raente fi propongono all’animo , e nondimeno il pefo del Si- 
gnore doppo cheli comincia à portare , fi rendejleggiero ,'cj 
iòaue , fiche per amordi lui piace la perTecutione , & ogni af- 
fetto nafte per lui nella dolcezza della mente . 

In quello modoi Santi Apoftoli fi rallegrauano , quando 
per il Signore Topportauano i flagelli ; dunque rifletta porta-» 
del ParadiTo ben che angutta , fi allarga à gli amanti > c l'iftcT- 
Te vie dur^, à chi come TpiritualnicnW le voi calcare j fi rendo- 
no piane, cpiaceuoli, Tapendo l’animo, che per temporali 
dolori ricene eterne contentezze; tutto quello è effetto dello-, 
carità, che colla Tua ampiezza dilata , c facilita le vie alprc , 
S: angutte , come ci infegnaDauidde: Latum mandatimi tuum 
nimis , poTcia che l’huomo in tutto quello che opera , per la_» 
grandezza della carità , allarga ogni anguftia, che gli poteflo 
cagionare ò’I timore > ò l’odio • 


Vìa del Cielo , 
fàcile alti prfi« 
ci di fpirito. 


Sentimenti dt 
S, Agoftino: 


C0nfeff.Iib.9- 

cap.t. 


Chi fi rltinui 
dal Mondo ré 
pregioifee. 

Invita S.Bera 
nar lib.4* c.j,’ 


Detto d! Sai' 
Paolino 

in carmine ad 
Licentium. 


Effètti delizi» 
carila. 
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L’amar 
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t/afAordi Dio 
e del profi- 
lilo addolcìfce 
ogni amircj* 
2*. 


J» 


Sé Immàgine del B.NiccoIò' 

L'amar perfettamente Iddio , & il profsimo , c iucamma* : 
mento certo alla portatici Regno ccleftiale , poiché in quan- 
to altri ama. in tanto s’auujcinaà detta porta . dunque l’amo- ' 
re verfo di Dio, c’1 proffimo , ammollifce ogni durezza, c non 
c cofa così dura . così amara , così graue , così mortifera, che 
egli non intraprenda , qual ferro , quali ferite , quali penò » 


• 1 

( } 


quali morti pofl'ono feparare vn perfetto amore ? egli e vn’im 
penetrabile feudo . che rintuzzale faette , che fcuote le fpade , 


H 


fi Corii 


I- 


Dilli miro 

Iddio, & il prò 
Amo ogni be- 
ne* 



i’amire rà- 
dio, Se il prof, 
fino fóndi- 
meato delia 
legge . 


Umor di Dio. 
• del profticno 
corrclatiuo^ , 


Detto di Sant' 
Ambrogio, e 
d’iltii. 


che difprezza li pericoli, li ride della morte. Però dille l’ApoA. 
Omnia Juffcrt , omnia fubfìinet , fi che (limò S.GiroIamo, non eflcr 
cofa alcuna difficile i chi arde di quello Tanto amore. Nibil 
tmm amantibus durum efi , nullus diffiditi c(l eupientibus labor, /«- 
lut tamen ille amor probabili s efi, qui Deo,& virtutibus anima coaf* 
tatur : Nibil efi enim quod non toleret , qui perfette iilipt . 

Oltre à quello , l’epilogo , Se il compendio di tutta la per- 
fezione Chriftiana . e l’amare Iddio Copri ì tutte le cofe , Se il 
proffimo come fe fteflo , da quelli due principi; , come da fon- 
ti indeficienti ffimi , ne diramano tutti gli alzi rufcclli, che.» 
ne formano il Mare fpatiofo della dottrina, e regola, cho ■ 
deuc folcare , chi perfettamente alpìra arriuarc al porto della— • 
faluto. 

Quelli fono i due viuacifsimi occhi di S. Gliela , colli quali 
incontinente ne vengono illuArati tutti gli altri membri della 
medema . Quelle fono le due mani operarrici , che ne forma- 
no il vero ritratto di ChriAo; da quelli in fomma, come da-* * 
due ben fondati principi; , pendono rutti i detti de’ Profeti, 
queAi fono il vero, e Aabil fondamento di rutta la legge diuina. ’ 

Sono queAi due amori , di Dio , e del proffimo , con nodo . 
così indilfolubilc canto ben vniti tra di loro , che vno è la vira 
dell’altro , l’altro relpiraper quello, perche chi veramente^ ’■ 
ama Iddio , ama anco il proifinao , chi odia il proffimo , non.* 
puoi amare Dio , qual di quelli due douefle efier preferito cre- 
da quel cale, che facilmente potrebbe errare, che lo volclfe giu- 
dicare . Con rutto ciò , non par tanto confiderabile amarci ' s 
vn oggetto , che da per se Aelfo c veramente degno d’efier’a- : 
maro, quanto l’amar quello, che tal volta c degno d’etfer 
odiato : l’amare per elfer beneficiato , non par amor ranco fino 
quanto che amare per beneficiare; però dille il zelante Ponte-, ‘ • 
ficedi Milano, che non li puoi trouar cofa più rara della ca- 
rità , & I fiderò dice j che la cariti tiene il principato tra tutte 
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le perfettioni Chriftianc : & il martello degli hercrici Agodi- T<tt _ -, 3 

co > lafciò detto , che la carità è ^uell’vnica gemma comprata ■ 
dall'£uangelico mercante, che e di tal valore, chcfuperail Tra 
pregio di tutte l’altre gemme delle virtù Chriftiane , ami , che 
c tanto il prezzo di quella , che chi ne è pouero , non puoi ite- 
rare d’efler ricco ancq col poflclfo di tutte l'altre virtù , perche 
lènza di quella il ricco è pouero , e con quella il pouero e ric- 
co; però volendo partire l'amorofo Signore dafuoi diletti ^ 
par che non gli (ùppia lattar altro , che quella rara gioia della 
carità , perche come dice Oleallro , non haueua cola megliore ^morej'ctf 
da lattare : tra quei immenlì t efori del Paradifò » non haueua p 00 endoi * 
Iddio la più pretiofa gioia di quella . 

£ non vie cofa che più Itimi Iddio, quanto l'amore verfo 
del profilino , bella è la manlùetudinc, come tri gli altri no L ’ *!T 0r ^ . 
hanno fatto tcllimonianza Mose , e Dauidde , Se il tnaeflro no- {j^neo* n?°«r 
Uro , che tra flagelli non lì lamentò, e tacque tra le ingiurie, 
bello c il zelo, e ne lia tcllimonio quello, che per torre l'obbro- 
brio da' figliuoli d’ifracle , vccifci Madianiti ; bella e' lacallità, 
c la vcrgÌHità , come pctfuade Paolo, che di quella coftituì le 
leggi , e nepropofe i premij : belle fonoTorattoni , e le vigilie, 
come ne inlegnò Iddio , che auantialia Paflìone oraua[, e vici, 
faua: bella è la temperanza, come lo dimollrò Dauidde, che 
non volle bere l’acqua del fonte di Bcrhefcmme , per non fm or- 
zar la (ua fete col fangue altrui r bella e l humitcà , delia quale 
fe ne inoltrò tanto vago e fi pregiò il Saluator nei Moado.noa 
fdegnando di prender forma così vile : beila è la volontaria^, 
pouertà ,conie rilplendc in Zaccheo , che all'entrata di Glurillo 
iacrifìcò poco meno che tutto il luo : ma fe douiamo t redere 
all'Apollolo, anzià Chriito medelìmo, la carità, l'amore, 
occupali pruno luogo tra’prcccuidiuiui,c capo della legge 
£uangciica. 

Le parti principali della carità , fono la cura de r poueri » e la 
«nilcricordia , c compaffione verfo del pro/lìmo, come dille.* 

& Gregorio Nkuianze no- Neque enim vlltn omni/ii cultus Dea Orat. ir- 

perinde gratus eji >vt mi ft ricordi a , quanditquidem nu aliud quic- 

quam eJt,qnod Dcotrugis coniieniatyVtpotc quàm mij'ericordia > & La carità ver- 

Vcritas precedane > eir c.u miferi:ordia ante indici Min offe renda fit ; fo ’ r prolirao, 

anzi che'l medemo Gregorio fbggióge.non cilèrui cofa, che piti 

ci renda fimili à Dìo , quanto ramare, tv aiutare il profilino . 11 0 * 

Jfiibil Utn <U ninnai babet t hoeno,qaàfn be ligi nate m, oc beneficentia-, ° f ac, 1 7- 

laonde 
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laonde l'Apoft.S. Paolo, non fi gloria nelle lingue degli Angeli,’ 
e degli huomini, non nella cognitione de’mifteri/ diuini, non_*' 
nello fpirito della Profetia, non ncH'afprezze della carne , ma 
nella fola carità , fenza la quale foggiongc Gregorio . Mona- 
fleria funi tartara ,babicatores funt dxmoncs , cum bac vero funi 
P aridi fus in terris , & in eisdegentes funt Angeli'. 

11 che tutto ben fapendo il noftro Niccolò , non (blamente 
flimaua elìcr ripofo le fadighe , delitie l’alprezze , ina anco vna 
vera felicità l’amare Iddio, & il profsimo ; quant'apprezzafle 
quella gioia della carità, e come ne fufsc ricco pofTcflòre , s’ar- 
gomenti dal feguente (uccello . Se ne ritornaua il foilecito , c 
vigilante Pallore, dalla fpcditionc d’alcuni affari familiari al 
facro Eremo , c non lungi da elio per vn tiro di falso, fuor di 
ilradalo fpatiodi poche braccia , fotto d’vn Melo faluatico, 
neirellreniitàd’vn campo , che per il miracolo dell’acqua ini 
impetra ta, è detto il Carneo fanto , limato da quella parte, clic 
fi lafcia lo llradone , che a linea retta arriua alla porta princi- 
pale del Conuento , per andare alla fonte detta , al Pero : viri- 
de iui giacere all’ombra di quella faluatica pianta , vn milèro , 
& infelice mendicante, che per dar qualche alimento alla vita, 
c fatiar la fame , di quei frutti acerbi , taluolta auanzati à im- 
mondi animali , auidamente lì pafceua . '• 

Si fentl incontinente il pietofo Padre , ftringere il cuore dal- 
la delicata mano della carità , gli occhi vere lentinclle del cor- 
po , non più tollo hebbero fatto al cuore la fcoucrta di quel 
miferando obbietto della natura humana , che il cuore tutto 
intenerito , c liquefatto d’amore , fi dilpofè ad ogni atto di ve- 
ra pietà , foilecito perciò riuolgcndo il piede à quella volta-» , 
fattoli auanti al mefchincllo , finitogli a dolfo li compaffione- 
uoli fguardi , lo vidde apprelfo tutto vlcerato , con piagho 
putrefatte , e puzzolenti . 

Quelle piaghe fubbito gli parucro tante bocche , che chie- 
dclfcro mitèricordia , quell’albero di Melo fotto al quale gia- 
cca, che per ladenfitadi foglie, perla va riera 1 de’fiori , e fe- 
condità di frutti , altro non lignifica , conforme al fcntimcnto 
d’vn Sauio , che l’abbondanza delle buone opere, epartico* 
Jarmente della carità : in vn petto religiofo , furono tutti in- 
citamenti à fegni di vera carità , conforme à che vero era l’af- 
fetto, cheportauaal prolìimo j che però incontinente pren- 
dendolo perniano , con quelle parole più dolci , che poteuano 

featu- 
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fcaturire da vii cuor turco impattato di latte , e mele , e dà 
bocca foauiiflma , intraprefeà dire . 

O creatura Chrittiana , vero fimulacro del gran Creatore-»* 
voi, che quanto più Cete pouero in quella valle di miferie, tan- 
»to più fece ricco nel Regno celcftiale del Sommo Re Iddio, voi 
che fé bene colla mortai (alma premete il dorfo à quello ballo 
elemento , patteggiate però virtualmerite in quei prati , che.» 
godono vn fempitcrno Aprile , nell’ Empireo . Voi , che per 
voi fletto douete etter compatito* e feruico, facendoli à Dio quel 
che fi fà ad vn minimo de’fuoi lerui ; sù pretto, lattate cotctti 
frutti, non men acerbi, che mortiferi, e difdiceuoli à vottri ma- 
lori, ergete l’afflitto fianco, vi ferua per fido foftegno quelli 
miei homcri , per battone quello mio braccio , venitene meco 
colà à quell’hofpitio , perche vedendoui colle medeme diuife , 
che fù già quello , al cui gloriofo.Nome è confacrato , ò voi 
fece quell’etto , ó pur vno da lui mandato , quella nudità, que- 
lle piaghe, fono trofei del Saluatordel Mondo, del Protettore 
di quello luogo ; c condottolo coll’appoggio delle fue braccia 
al facro Eremo, doue colle propie mani fpiumacciatogli nella 
prima Forelleria vn buon letto , dipoi condottolo nella pro- 
pia cella , con odoriferi , e delicati bagnoli , li lauò da per lo 
Retto le piagho 

E fc bene l'horrore , & il fetore delle medeme piaghe era in- 
comportabile , & inabitabile faceano quella ttanza , con tutto 
ciò in quell’horrorc , guflando le delitie di Paradifo , il fetore, 
lì conucrtiua in grato odore ; mctamorfofi d’amore , che l'a- 
maro cangia in dolce, mai lì ritirò dall’heroica imprefa ; c tut- 
to intento alla di lui falute , abbracciandolo fpetto con tene- 
rezza di affetto , e baciando quelle piaghe, pareali di fugger da 
clic ineffabili dolcezze , come faccua il gran Cottantino nel fa- 
cro Concilio Niceuo , doue abbracciando quei Santi Padri, 
che erano Rati tormentati per la fede di Chrifto noftro Signo- 
re, glipareuadi bere da quelle facrc cicatrici'! nettare di Para- 
difo , ne mai lì difeoilò Niccolò dalla cura di quell’infermo , 
finche non l’hebbe reflituito alla prillina falute . 

E perche l'haueua condotto nudo al Conuento , Ipogliatolì 
della vette, che fotto l’h abito efterno folea portare, detta il 
T onachwo , ricopri le nude membra di colui , lì che di Niccolò 
dir lì puole , ciò che ditte Fortunato di S.Mardno . 

- ’ M hit 
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J/icfc nudato tunica , vefiiitit cgcnum , 

Dum tcgit algcntem , plus chalet ili e fidi . 

T um vbi tunicati* vcrtitur & ipfe facerdos . 

Procefjìtquè inopi tegmìne fummus honor . 

Non haucua bi fogno Niccolò d'altro ve llimento, perche lì ve-, 
lima della lana deH’imniacolato Agnello , & era di dentro 
adornato tjdla velie nutriale , e d’altro l’animo Tuo , come ci 
cforta 1' Apoftolo.non era velliro, che di Chrifto , l’ardore del 
quale auuanipaua l’animo Tuo , amaua per Tuo refrigerio la-» 
nudità , e qual accorro lottatore, per afticurarlì dagli occulti 
inganni , nudo voleua combattere coll’inimico infernale . 

Oltre à quello , volle ancho Niccolò donare al pouero nudo 
il propio mantello , con penderò di far di quel mantello, nelle 
mani di quel pouero, vn depofito,acciochepcrle mani di quel- 
lo portato negli eterni tefori , iui r.e ergeflc vn gloriofo trofeo 
immortale alla Carità : il Cielo non e' tapezzato , che di limili 
Arazzi , quella ccleilial Galleria, non hà più pretioli Tefori, 
che di quel, che lì impiega per feruitio de’poticri ; lipoucri fo- 
no vna vera Archimia , vn vero Lapis Philofophorum , che tutto, 
che gli fi j-one in mano per Chrifto , diuenta oro perfettilìimo 
per arricchirne quei celeiliali fcrigni , «Se adornarne quelle belle 
manfioni nella gloria dc’Beati , ò pur volle lafciar il mantello, 
fapcndo con Elia , che non li puoi andar con quello al Cielo . 

imparino horai ricchi del fecola, i corpi dc’quali non fanno 
putrefai lì fe non nella [èra, loro lì ricoprono col biffo , Se oro , 
il pouero Niccolò per Chrillo ne meno li riferua tanto, con che 
polla ricoprir la fua nudità; loro ripofano tra le gemme >& il. 
pouero Niccolò in burnii luogo .appena troua col Figliuolo 
dell’huomo ,doue polla inchinare il capo . Et ecco che muta- 
te le vicende , i petenti faranno oppreflt dà potenti tormenti > 
e l’huroile , dall’humile , c clemente Iddio rimunerato : voi 
ricchi per le minaccie d’Efaia , Cl am abiti s prx dolore cordis , & 
pra contritione fpiritus vlnlabitis , li poueri per la diuina confo- 
latione,(i rideranno di voi con dire , Ecce homo, qui non pofuit 
Dcnm adintorem fuum j il voftro nobil ornamento è tramutato 
in confusone , Se il pouero dirà col Profeta , Confcidifli faccum 
meum , & circumdedijli me Utitia , quello benché nudo hà fapu- 
toconferuare il vellimentodi Chrifto , e voi benché di feta_» 
ve (liti , l’ornamento di Chrifto haucte infelicemente perduto . 

Oltre l’hauer Niccolò ycftito quel pouero, vedendolo in_» 

atfai 
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affai megliore flato di l'anità , Se acciò in turco la recuperaile_» Afcre’dfmo. 
proucdcndolo di pane , vino , c denari , colla bcnedittiono moftracioni df 
del Signore, fecelo accompagnare a'bagni di Perriolo, diflan- pietà verfo il 
té dal l'acro Eremo , Io fpatio di non più che 4. ò 5 . horc , doue posero . 
haucndoegli recuperata l’intera falutc , ritornò al Monafie- 
rio , e doppo burnii rendimento di gratic al Tuo benefattore.» , 
con ferena fronte da lui fi liccnciò . 

Monfignor Gelfomini nella fua deuotione di Maria Vergi- Parere di V$. 
ne , trattando di quello fatto ,é di parere , che fotto le fan- lìgnor Gelfo- 
bianze di quel po nero impiagato, folle flato Chriflo, corno m!ai • 
egli fotto tal figura , dicdclià vedere al Tanto monaco Martino 
di cui ferine S. Gregorio , che portando al Monaflerio fopra-» 
lefue fpalle vn pouero, vedendolo 1 ’ Abbate, cominciò à gri- 
dare : Currite ianuas Monaflerij citila aperite , quia Frater Mar- Calo Umile-» 
tinus venit omnium portata ; e fotto alle medeme fembianze , fi *“ u e?uw àS. 
rapprcfentòal B.Gio: Colombini, &: àS.Catcrina da Siena, & Q[^ # inoN *° : 
ad altri , perfarproua delia lor carità , acciò riceuto nello 
perfòna dc’poueri potefié dire. Exuriui , & dcdtjlis miht man- . M - 
dttcarc , fitiui , & dedifìis mihi btbere , bofpesfui , & fufccpifln me . 

Laonde efcIamaS.Pictro Chryfologo. S ibi datura clamai quod 
pauper acccpit : O quid iìitùr amor panperis ? gioriaturjn Calo 
Deus ,vnde pauper crubejcit interra , & hoc reputai in honorem o 
fi hi, q ned pan peri compntatur infuria . 

Vna continua maraùiglia, par che confolidi il penfiero di Proua,che il 
Monfignor Gelfomini , al quale ancor noi volentieri adheria- 
mo, ehcé durato finoà quelli nòdri tempi, mentre , cho n 3 to o'vaAa- 
quella pianta di Melo, naturalmente non di quella gran du- gelo'., 
rezza,che fono molt’altri Alberi, fotto alla quale fù ritrouato il j 
pouero, ad onta del tempo rrafeorfo già della ferie.di joo.anni 
fi conferuò ,e fe ben talhora il tronco per la vecchiaia corrot- 
to dall’acque, cafcandoà terra, incontinente neforgon nuoui 
germogli , così priuilegiata forfè, per hauer riceuuto fotto al- 
la fua ombra il Creator della natura: fè però quelle lacrime, 
che il fcruo di Dio fparfeiui, per compafiione delle miferic del 
prò (lìmo , e quegli ardenti fofpiri , non hauelfcro infufo tal 
virtù nelle radici di quella, che l'hauelfero refa quafi cho 
eterna.» . 
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Chriftum fub arbore in fpecie languen- 
tis pauperis curai . 

F A ed a Marefcottus peregrini vbi vulnera curai , 

Fronde fub arborea quem lacbrymare videi , 

Probflupor ? agnofcit hominem fubmaginc ferui . 

Teftaauè fub tenebris lumina clar a Dei . 

Pùrdidit ben cecca quem mente fub arbore Adamus 
Corde modo vigili repperitifte Deum : 

Jjhienique illi occuluit Jenfus tenebro fa voluptas ■ ! 

Dctegit buie mentis , fpkndida nunc pietas , 
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In tempo di grane careflia fouuenne^ 
largamente i poueri,e fi vede mi- 
racolofàmente moltiplicar 9 
il grano, & il vino . 

V TT I quelli beni terreni , ò fia la fanirà del 
corpo » ò l’abbondanza delle ricchezze , ò la_» 
copia dcH’amicicie , ò gli honori, e le gran- 
dezze» altro non fono, che dolci (limoli all’a- 
nimo per folleuarlo all’acquilto degli eterni 
beni, acciochc confcgucndo quel che vede, 
impari à fpcrare quel che non vede , e tanto 
più fiftabilifca coi penderò nelle cofe iuuifibili, quanto che 
più alla certezza della fperanza, ne viene inuitato dal pofl'cflb 
«ii quelle cofe vilibili ; laonde cantò il Salmilla . Dcdit cis re - 
gionesgentium , & labore * popnlorum pojfcderunt , e non per al- 
tro , fc non perche , Cujlodiant iuflificatioucs eius , ci* legern eius 
rcijuirant , li che di (le S. Greg. Omnipotens ergo Deus largendo 
terrena , fuadet adcalcfiia . 

Quindi è , che il popolo d’Ilracl douendo elfer liberato dal- 
la terra d'Egitto , ne viene incitato alla fpcranza della terra di 
Promilfione, e ne rende la ragione S. Gregorio. Vtdum eJJ'et 
ahquìd , quod devitiiio perciperct, illudiam fidclius crederei, quod 
de longinquo audirepotuiffet • 

Così ad alcuni de’ Dilcepoli più rozzi difse Iddio : Sunt qui- 
dam de bic ftantibus,qui nongujlabunt inox lem t ior.ec videant Filtu 
bominisvenientetnin regno fuo: a’quaii volle piomcttere qualche 
prolonganiento della prefentc vica, accioche con maggiore.? 
(labilità, fi potefsero confolidarc nella fperanza nella futura-». 

Ma l’huomo bene fpeifo all’incontro , in vece di feruirlì di 
tanti doni , come di tanti gradi , per arnuare più facilmente^ 
al Paradifo, fe ne fcrue per ageuolar maggiormente i fuoi pre- 
cipiti) all’inferno , pofeia che conuerte la falute del corpo , in 
foilentamento delle fenfualità , le ricchezze in Conculcamen- 
Ui dc’poucri , la tranquillità della pace, in vfo d’vna vana fi- 
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curczza , gli honori in fomento della fuperbia > le dignità inJ 
difprezzo delle co/è di uinc > tutti quelli beni temporali» in in- 
llro mento delle proprie aniline , lì che quanto grande è Hata 
la benignità di Dio , altretanro li fà più fentir rigorola la fua_» 
giuilkia. Ita prior bonitai Dei fccundiivi naturarti pojlerior fe- 
cionem lib/"* uer ’ tai f e CMndnm cau fan , nac natura cium inoperatam debuti 
' continui (fe bonitatcm , nec cau fa diffimulatam cuafi/Jc fxueritatem, 
dille Tertulliano. 


. Et il Sauio lafciò fcritto: Altijf.mmeflenimpatieiurctribu- 

To 3. C hom'i? ror ’ c *° c ‘ come interpreta S. Grcg. Pattini enimrcdditor dici- 
* tur , quia peccata hominum , & pati tur , & redditi nani quoi din 
vt conucrtantur tolerat,non conuerfoi durila damnat i quelle mi- ‘ 
_ naccie , ci vengono intimate dà Dauidde . Phiet fuper pecca- 

tore! , laqueos igni! & fulpbur pari calici! eorum ; non lì vcrifica- 
rono quelle parole, Phiet fuper peccatorei laqucoi, all‘liora_* 
che gli ornamenti, co’quali fù abbellito All'alone, gli honori 
Grane di Dio £0 *q ua jj fò ingrandito Anian , le gratie colle quali fù benefi- 
cauri della-, CAato Oiuda > li conucrcirono ad elh in fune , in lacci ? iegtu- 
noftra rouina. ta il Profeta , Igni! , ne faccia teUimonianza quel infelice au- 
. uenimcnto,diCarloII.Ilèdi Nauarra,cheperrinuigorirc_> 
CarlorT Rèdi ** ua indebilica per le fènlualicà, entrato per confeglio 

Nauarra . de’ Medici in vn lenzuolo bagnato nell’acqua ardente, hauen- 
do vn incauto minillro accoìt acaui vna candeletta accefa , rc- 
Aiieuft’n^ib c gli trà quelle fiamme mifera mente incenerito, fe però non 
dec.3. * 9 iomminillrarono le fiamme à quel lenzuolo, l’impuri incendi) 

delle di lui libidini , chegli ardeuano nel cuore . 

Et fulpbur , è por troppo noto il cafo degli federati popoli , 
di queirinfami Città; Et fpiritui proccllarnm , nc faccia fede 
Altri efempi;. Flauio Valerio Anallafio, detto da’ Greci Diocoroi, perche^ 
haueuale pupille di due colori , vna nera , e l’altra cerulea-*, 
chcfolleuato da vn vile ilato all’Imperio di Coitantinopoli , 
tutto intento à fauorir la fetta £uthichiana,ncH'crà fua d’anni 
37. morì infeliccmcntc.percoilo da’ fulmini ; nèlafsa mentir 
quella verità Collantino figliuolo di Leone Ifauro, cognomi- 
nato Copronimo , per hauer i mbrattato il facro fonte del Bat- 
tefimo , il qual feguendo l’empie ve lligic paterne, mentre llaua 
tutto intento à cancellar da’ Tempi; le facre Immagini , in vna 
Seguitano al. crudelilfima inuernata nella quale fi vidde aggiaccato lo 
tri ciemp'j . ftretto di Collantinopoli , quando nel bollir del fuo fangicj 
maggiormente ardea di fdegno contro-la Chicfa di Dio , ud- 
ranno 
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l'anno 14. della fua età , loprafatto dal freddo colla fua vita 
. rimafero citimi i fuoi bollori nel gielo , dal qual poi fece mife- 
rabìlpallaggio alle fiamme infernali . Conclude pcrò’l mede- 
fimo Profeta , che tutù quelli callighi mandati in terra, fona 
pars calicis , pofeia che neH’alcra vita bifognarà bere tutto il 
rello del calice dell'ira diuina . 

Le ledei aggini, che già crefceuano fenza ritegno nell’Italia , 
fecero sì chei benefici; diuini lì comiertilfero in feueriflìnu ca- 
lighi » a’ quali comiuciorono à precedere alcuni prodigiofi 
fegni forieri della giullitia diuina , che già hauea nelle mani i 
flagelli, per date il douuto calligo ad iniquità così grandi: 
fiolcia che lì viddero in alcuni luoghi cader dal Cielo vapori, 
cheinfcttauanodi graue ardorcl’aria ,in altre parti, fu veduto 
piouere il fangue, (corrcuano per la terra fpauenrcuoli ferpen- 
ti , li vdiuano continui terremoti , « quali pofeia fuccedè vru 
diluuio così grande d’acque , che inondò quali tutta 1* Italia . 
Iure ergo refiat , diccaS. Greg. vt finiul nos omnia feriant qua fi- 
ntiti omnia vitijs noflris male fu ball a fcruiebant , vt quotprius 
Mundo incolumes habuimus gitudia , tolde fc ipfo pofitnodum co- 
gamur fentire tormenta^, . 

Ed ecco doppo tanti prodigi; , cominciò à lenti rii il duro 
flagello dèlia guerra; già fiarmauanoli Pifani contro alli 
Fiorentini , già fi combattcuasùquel di Reggio trà Filippo 
Gonzaga Obizzone d'Efte , lacrimeuoli tumulti fi comin- 
ciorono ad vdire nel Regno di Napoli , cagionati dall'impu- 
diebi amori della Regina Giouanna figliuola del Re Roberto; 
grauiflìmi mouimenn eià fi faceuano lèntire in Roma , per la 
tirannia di Niccolò di Renzo ;combattcuauo i Venctiani, & 
i Genoucli con rieri fdegni ; inondauano di fangue la Lombar- 
dia! Scalegeri, & i Carrari;,&in Siena medehma già ri fona- 
uano i funelli fuoni delle trombe , preparandoli all armi con- 
tro de’ Vifconti nella lega fatta, con gli Aretini , c Perugini . 

Hanno tutte quelle calamità principio da noftri errori per 
tefiimonianza diS.Grcg. rrms corda homiiium, & po(ì demen- 
ta turbantur , vt cura rerum o/do confunditur , ex qua iam retribu- 
tione venia, demonftretur : neH’armaria del Cielo,non vi fono al- 
tre armi, che quelle, che noi ftelfi ne fabrichiamo colle nollre 
feeleratezze; il folgore , che con tauro Ipauento s'arma con- 
tro la terra , diroccando Torri , fmantcllando Palazzi , atter- 
rando Coioflì, dalla terra vien gcnerato,comminillrandogli 
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quei vapori , che nell'aria condensiti , colla furia di ritornar? . 
al centro, ne viene nuntio di morte, fi che con ragion dir puo- 
le ; En patior telis vulnera fatta tneis. 

Oui die.' a tanti p rC paramenti, & incendi; di guerra , quali che il fer- 

ro non fufl'e illromento fofficiente , a tagliar dal cuore degli 
empi; tante maluagità , che più torto rifultauano da’Jor tagli 
più vigorofe , ne venne in aiuto della guerra la pcfiilenza', U 
quale , come fcriuono graui Autori , Ai portata in Italia nel 
psftìlenza ▼: 13 48. da due Naui de Genoucfi, che tornarono di Francia^ 
niueràic ia_» con tal infettionc , che andò à poco à poco ferpendo tutte le 
Atropa, parti dell'Europa, come prima haucua fatto nell' Alia, l'atro- 

cità della quale , bartarà accenare , poiché non vi fono parole 
fofticienti per defcriucrla , impcrochc oltre al tempo di 3. anni 
che lì trattenne , deuartò come fcriuc’l Platina, la terra , &il 
conto, che fu fatto feruìpiù torto, non à dclcriuere il numero 
lavica ciem. de'morti, ma quei, che auanzarono , aderendo il medelìmo 
platina , che appena d’ogni mille , ne rimafero dieci viui . 

Non ne incolpiamo però d’vn così fanello auuenimento le 
fuderte Naui, ma diciamo con Lucano, che piangeua leguer- 
fcucano lib. li rcciuili di Roma . Iam nihilò fu peri quxrimur feelera ifta ne - 
fafque placet, bac mercede placent. 

In quella communc rtragc , rertorono ertinte in Siena, Sopra 
cento fameglie nobili, oltre all’altrc popolari in numero mag- 

f iore , li che Scemati gli habitatori , li tralafciò la fabbrica.» 
i quel gran -Tempio , incominciata , come fi c accennato 
Mc'crojfo^di* lopra , ad edificare dicci anni auanti , per vnirlo con.» 
Siena tralafcia quello , che al prefente fi vede , e non eflendoii mai più ri- 
to • piena la Città , nel modo , che ella era prima , è riufeito capa- 

ce per gli habitatori ,che vi fono rtati ; & eifendo rimarto im- 
perfetto quell’edificio , ancorché fuife fiato fabricato viti ina- 
mente , fi è nondimeno Sempre chiamato Duomo vecchio . 

Cappella di Fù poi l'anno Seguente per decreto publico , dat' ordine d'e- 
pwrza in sic. dificare la cappella, che e in piazza à piò della Torre del Pa- 
na ftbricaca lazzo, per fodisfare al voto , che durante queU’infettionc, lì 
per voto . cra f atro p Cr impetrar dalla diuina mifericordia la Sanità de’ 
corpi inlìeme con quella, de’gli animi , la qual cappella fù di- 
Segnarada Duccio pitror SaneSe, iauentor delle figure nel pa- 
uimento di marmi co'rime/n di chiaro Scuro , come fi vede nel 
fudecto Duomo. 

Non refiò efcntcda così Sunerti accidenti, la Religione., 

Ago- 
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lAgoftiniana , nella quale mancorono cinque mila, 8c ottoccn- jg 0 4 .Kell 5 ; 
co quattro Religiofi,conformelalciò regiftrato ne’fuoiCom* Ago ft. morti di 
mcntarij il Cardinal Seripando . * 

In quello propofito , riguardandoli à quella commune ftra- 


ge , par che alcuno polsa cercare , e dire , Te in quello Mondo 

• niVin,nn ni>rli ni>/>i<4Mri . rAn Iapa ni> nifnnA — . ■ • 5» 


i flagelli piouano per li peccatori , perche con loro ne patono g 0 ftko 
i giuild a quefeo rilponde il Padre delle lettere Agoftino. #/// 6 


*:$* f 

iV?; 


quia ad emendationem peccatoribut , iuflis ad probationem iuflitix sermiio.fuDcl 
profìciunt . Impcrciochc li cornei peccatori con quefti rime- rhl 'nj, 
dij fono corretti dal mal oprare, così igiufti hanno occalione 
d'auauzarli nelle buone operationi, perche quelli emenda.* 

Iddio per (Correggerli, e quelli proua per accrefcerli , quelli 
dunque richiama dalla colpa , e quelli più fanti à sé Hello rilèr- 
ua , là fono corretti i peccati , e qui lono accrcfciuti i meriti 
delle virtù , là forge vn vero pentimento de'paflati errori , e «HI coiai, 

quà vn’allegrezza d’rna pura cofcienza ; defìdera’l peccatore 2noV < oe2j 

1 *« 11 lrrA»rt»» O /lìnino I rvìn/l/% la »«Wim « « A* alla» n **/\ rat fl fTo » * . - * 


l'indulgenza diuina, penfa’l giullo li premi; delle promelTo to«,4:e/efcl/ 
da pietofo giudice domanda’l perdono , e tatto! glul}j ( * 




fatte; l’vnocome 

l'altro l'attende come giullo rimuneratore ; follecito quelli di 
poter impetrare ciò che ne prega , quelli ficuro perche può ri- 
ccuere ciò che merita, c con quelle parole fà animo il P.S.Ago- s.Afoftino 
ftino al peccatore nc’flagelli. Caudeat pcccator , ficum iufio in vc/up. A 
fxculo contrifietnr,vt pojl ftculum cumcodemremuneretur . 

Spopolato in quella maniera lo flato di Siena di tanti habi- Alla psflì/ea* 
tatori,fù tralalsata la coltura de’campi, fl che poi mancamen- za bea /per* ? 
tode’viueri,nefeguìvnagrandilfimacarcftia,noneircndoal fegu* la 
parere di S.Pietro Crifologo alla lafciuia , al ventre , alla-, * 
gola caftigo più proportionato della fame . Luxurix , ventri, $«rm ti 
gnUfamcs tortor appenitur ,vt ibi vltrixpatna fxuiat , vbi pana- 
li s reatus exardcrat ; con quelli flagelli furono emendati gli er- 


rori del figliuolo Prodigo , che volgendo le /palle al padre , fù 
’ giudice feuero quello , che egli fuggiua^ 


nccefsitato à prouarj^ 
indulgcntifsimoproueditore: Etpofiquam omnia confnmajfet , s,£ uC ì,.» 
fa ila efl fames valida in Regione illa , dice il facro Tetto , prò- . 
uando quanto fla infelice , & amaro’l perdere la beatitudine^ 
della quiete paterna, e tanto fù eflìcace quello cafligo ,cho 
doue l’haueua fatto andare efule l’abbondanza, lo richiamò 
la fame , fl che ritornato in fe lidio , proruppe in quelle falci- 
fere parole : Pater peccaui m ccelnm , & cor am te i queiti fono i Rlmed/j dati 
remedi;, co’qualiprouede Iddio ,qucflifono i medicamenti, 1* 1 

N ' r co’quali - 


( 


Serio' *o; fap 
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co’^uali fono curare le ferite dciranima, con quelli. Cono co 
' retili vitij , & t: raffrenata la inalitia degli Huomini y onde d; 
' J?iS. Agollino furono chiamati tali flagelli , con nome di bc 
nefici) . Beneficia hxc fiunt diti ina , non verbera , ’nec ut nocean 
diuinitus irrcgan tur , qux ad hoeveniunt , vt bminibus paterna^ 
clementi a tonfiilatur . 

Hor qui il noftro B.Niccolò hebbe occafione di far ca alpeg- 
giare l’ardcate amore , e carità, chehaueua.vcrfo’l prò /Timo 
afpiraua anfiolàmente al gloriofo titolo di Bcatoin Ciclone' 
fapcndo , che non fc ne puoi fare acquiflo ,fe non fi riguarda- 
no pietofo le miferie dclli poueri , e fe libcrale-non s'elìendc. • • . 
la mano àlorbifognirl'òlemofitianon folo' beati fica, maan- ’ 
co fantifìca , la beatitudine, e fantità , notirifiede in anima-*- 
Iporcata dalla macchia del peccato, per tot via quella mac- 
chia, bagno efficace àrclcmofina, tanto nè iulcgnò il Afar- 
flro della verità : datel’clcmofina, ed ceco che il tutto in voi 
farà puro, c netto. 

Diede però ordine ilearitatiuo Prelato , che niuno fi par- ) 
tiflcdal Conuentofconfolato,riceucuaillcruo di Dio larghe * 
elemofiuc da diuotc perfone , ma non fù tanto pronto in ricc- ■ 
u ere , quanto che à dare, fi ricordaua, efler più prolitteuolo 
perl’anima, il dare , che il riccucre. 

Si diuulgò incontinente l'ordine pietoib dato dà Niccolò 
per quei coitomi , laonde vi fi voltò tanta gente bilógnofa_» , 
che l’entrate, e limoline ordinarie, ne anco più volte dupplica- 
ce poteano fupplirc , e tanto piùcompariua la pouertà,,qi!an» 
toche fi fentina offeruarfi l’ordine inuiolabilmcntc. 

I poueri fono Cortigiani del Cielo , gioiua Niccolò nell'in- 
terno parendoglid’eflèrdiucnuto vn Paradifo dà quelli cir- 
condato ; fono i poueri Angeli terreni, dice l'innamorato di 
Giesù Bernardino Sancfe, cheperò vedendogli attorno àquel- 
le muraglie, fi figuraua Niccolò, che il Tuo Conucnto fillio 
douentato vnj Cielo * Diffc vn altro gran Dottore , che ij'O- 
uerr fono tanti Chrifti interra, tenea per certo allhora] Nic- 
colò ,'quandoiui|vedeua quella turni a benedetta , che Chriito 
lui fuffe prelente alla refidenza del £ùo patrimonio . 

Gioiua Niccolò vedendo iui quella moltitudine, e quanto 
più moltiplicaua , tanto più giubilaua , efercitaua va atro di 
vera fede , fondata nel detto di Chrifto ; Date', & labium- 
. tij,afpirando aU’etccua mercede : haucrebbe voluto poterle 
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à. chi fi fuflc bilògnofo,vn Mondo incero, e mille voltesc dello. 

Ilfacro Collegio di -Chrifto tri li dodici, e pur cifiì vuo , «odili 
che hebbe ardire, di cenfurare rigorofamentc l’opera di pie- K e ligi olì ,' ** 
cofa mano, fatta ncllaperfona deH’iftelTo Chrifro : era aggiu- 
jftatamente quella felice famiglia Lcccctana di 13. Religio/ì, * 

non porea cHer quefea megliorc di quella di Chrifco , ini potè 
penetrare colle fueaftutic il callidissimo, non gli lì potè ne_* 
anco vietare , che non vallicallc in quefta felua , tri qucfti 1 2. 
ancora vi fù vn Giuda quell'appunto , che dcH’Ifcariotto ha- 
«cua l’olficio di prouedere al Collegio le ncceflità . 

Qucfto per quanto lì puoi rapprelèntare , conforme à chej 
haucua li lenrimentidi quello, così anco lì puoi credere, cho Sl 
fulfeueU’efterno pallido per il continuo defiderio d’accumular à ' 

denari, c di far con appetito inlàtiabiletutto fuo quel, che è di Giuda . 
tutti ; l’auaritia dice il P. S. Agollin'o , copre tèmpre con den- 
io velo il vifo alla ragione , e con difufata forza rompe alla_» s. Agoft- lib. j. 
Temperanza il freno , e non riguardando à virtù alcuna traf- «te lib.arbitr. 
muta il cuore di carne in pietra , e deftrugge ogni attione ho- 
norara: l’auaritia fù quella , che cattiuò il malnato ditèepo- Pe&ìoii 
lo , facendolo con mercatura infame traditor del proprio delTau«i£i* r 
Maeftro. 

Quello Procurator dunque , non potendo con buon occhio 
guardare la fanta liberalità del pietofi» Prelato ,|cominciò con Mtoiftro di 
lufurri priuati à battezzarla per inditèrera prodigalità , e colla Nicolo fufur 
fua proterua mente pafsò tant'oltre , che hebbe à dire in fac- ranU * 
eia al fanto Prelato , che la cofa non poteua durar così, noiu* 
eden do ui da-viuer per quei di cafa, nonché per gli altri . 

Sentitaquelia reprefaglia , e viltà la diffidenza del miniftro 
dal liberalilfimoferuo di Dio Niccolò, modo da vn fanto file- S*oto fdegn# 
gno , confidando nella diuina Prouidenza , riuolcofegli e così dl N‘ ccotó * 
dipolo • 

Non fentiri mai,ò fratello flerilità ne’fuoi campi, chi hà fe- 
condo il cuor di carità , nafea dal campo del cuore , ciò cho Reprenfionti 
non diede la terra , non mancarà mai àcolui’l modo di poter S'mlaf* 
fouucnire à gli alrri , al qual non manca la volontà di fouue- ^ ro d;fgd eat p 
nirc. Seppc’l Signore i vali della caritatiua vedoua ancorché 
voti riempir in vfo della di lei pietàjfeppe egli còuertirel’acque 
in vino; Teppe egli con poco pane fodisfarc alla fame di gran 
ffuolo di pedone: e quelli che ne’fuoi è pafciuto.ciò che puole 
accrefccrc col dare, può anco moltiplicare col riceucre , & à 

N 2 chi 
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chi fard lecito negare a’bifognofi , ciò che Chrifto confcffaJ 
eller dato à se fteflo ? lì fa bcncfitio al feruo , & il Signore ne_» ,‘,\- 
rcnde le gratie jil cibo del poucro,c il prezzo del Kcgno del [ 
IParadifo , e chi dona le cofc temporali , dòriche herede dcll’e- 
tcrne , e d’onde mcritorono così piccole fpefe cfl'cr taflate con 


tosi piccole fpefe cucr canate con ■ v 
tanta ftima? non altronde fe non perche li peli dell’opere fono 
mifurate colle bilancie della carità ,fe dunque la verità infat- 
S.Luca cip,#. libile ci a/ficura con quelle promette j Date , & dabitur vobis , j } , 
diamo per riccuere > {cminiamo per mietere ,fpargiamo per ri- ■ 
cogliere , le facoltà noftrc mentre che fi difpergono, fi accrcf- 
Sfótti deliba cano > e mentre diamo il noftroàpoueri , riceuiamo Iddio ^ 
P cr fideiufsorc, che ne renderà vn abbondante vfura , confida- 
te , confidate nella dinina liberalità > e tenere quella maffima 
per infallibile , che fe tutto il Mondo fi moriflè di fame , alti 
{emidi Dioabbondaràil pane . 

Ciò detto , diede ordine, che fuflèro più che mai fatte Tele- . 
moline , Se egli fteflo qual altro Abramo alla porta del Taber-* 
nacolo fiaua attendendo i poucri viandanti, per offrir loro * 
grato l’hofpitio , e di fua propria mano, daua cioche faceua_* 

Ior di millicri , con ficura fiducia in Dio, che non gli fufle mai , 
per mancar cofa alcuna ficomefuccederte , pofeia che venuto 
il tempo della raccolta, quando credea‘1 Procuratore del Con- 
FlJucfi di Nk uento di rirrouare’l granaio affatto voto , lo ricrouò pieno à 
«olo.molcipii fegno tale, che non parea che ne fufle fiata leuata pur vua mi- 
nima particella , laonde fi puoi dire con Sedulio, parlando 
egli del miracolo di Chrifto, in pafeer con poco pane numero- 
fa turbai 

.... plus vtmireris ; & auflts 
Dtfcc fuifl'e dapes i epulas nutrtuit edendo 
Vulgus, & attrita creucruttt morftbus cjcx , 
kcliquiafquè fuas fportarum culmina fieptem , 

Expauit fugittuafames ,vbi fragmine fumpto 
Vidit abundantem modico de feminr mcjj'em . 

E di ciò ne rende poco fopra la ragione'! medemo Sedulio • 

JQia flexus Deus , qui femper cgtntum , 

Panis adefi , viti utnqaè locis fine fnigibus infert . 

Vn altro fimil miracolo fuccedette pure neU’iftefl'o tempo, in 
vna botte di vino , la quale ancorché non capifl'e più di dodici 
fomedi vino , fupplì non fidamente à tutta la fameglia per lo 
fpatio d'vn anno inticro,ma ancora fomminifiròfem pre larga- 
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mente vinoà chiunque ne voleua, non eflendonc denegato ad Si moltìplica 
alcuno per ordine del Beato, che perciò ne mandauanoà il vino, 
prender continuamente tutto il circonuicino contado , peri 
naarauigliofi effetti , che vedeano effer da elio oprati nell’ap- 
portar la Calure à gli infermi : anzi che éflendofi ritirato in Lec- 
cete per aflìcurarfi dai contagio il Scnatordella Città, con_> iisetwtor 3ì 
tutta la fuafameglia , fèruì’l medemo vinoà lui , &à ruttala Siena, f» 

' fua feruitù, come anco à molti altri nobili, che veniuano con- in Lecc 5 t0 ! n 


■fi. 

V 


cinuamenre à trattar vari; negotij col detto Senatore, fi chc’l ^ 


fudetto Procuratore,quando andò per riempirla di nuouo vi- 
no , trouò con fua maggior marauiglia , che ancora ne refta- 
uano cinque barili, aiicrendo conllantemeute, che à tanto 
gran logro ,chefe ne era fatto, non farebbe fiato fofficiento 
éo. fonie di vino , cosili verificò il detto di Guglielmo Pari- 
fienfe , che quando daua per Iddio vn bicchier di vino ,pian- De mor.c;s; 
tauavna vigna 





In fonr'ma Iddio vuol la mi fé ricordi a , Mifericoriiam volt, S.Mate.j» 


-C- 


Diamo à Dio ciò che egli vuole, io vogliamo, che da lui fiada- 
to ànoi ciò che vogliamo, e «ienderumo. Mijericordiamvolo , 
è voce quefta di Dio , richiede egli da noi la miférìcordia , c ^ Z, 

fe la daremo, che cola fari per rifondere? Efurtui » & dedi- S.Matt. xji 
fiistnihi mattaste are ì fttiui,& dediflis mibibilere : c che nefegui- 
ri? Venite benedici Putrii itici pojfideteparatumvobi} Regnarti—» 
à co njli mt ione Mandisi colui , che darà vn pane.airaifama- Iddio largo ré 
to , lari dato vn Regno , negaràà sé ftefio il fonte della.» muociato^e. ;^ 
vita, chi negarà vn bicchier d’acqua aU’alfetato . 

Per amor del poucro Iddio vende’lfuoRegno,e perche Io 
polla comprare ogn’ vno , pone per prezzo , vii pezzo di pane , 
domandando tanto di prezzo , quant’egli si , che ciafcun di t 
noi può hauere : vende Iddio il fuo Regno per vn frammento v “® z c °^ 
di pane, c come potrà alcuno efière efclufo dalla compra ,fo p°o°c6prar°c 
l’accufa la vii ù della vendita? fia il noftro conuito la cena del j jparadlb , 
pouero , acciò che la menfa di Chrifto ci fia preparata in con- 
tato, promettendoci egli: Difponovobis , &c.vtedatis > & hi- siucac.isJ 
batis faper menfam meartt in Regno meo : diamo dunque’l pane , 
diamo'l vino, diamo il veftimcnto, diamo l’albereo, fé vo- 
gliamo hauere Iddio per debitore , e non p'er Giudice, nè ci 
uocerà cofa alcuna in terra , fc haueremo iu Ciclo per padro- 
na j & auuocata la mifericordia . 


innu* 
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Innumoers èxiguo vidu alit 


I Nfacunda licèt tellns alimenta negar et » 

Piena Marifcotti non negar htc pietas ; 

JH>ui dum pauperibus frugcs , & vini minifi rat* 
Crcfceremiraturfanoremultiplici. 
prodiga fic pietas , quò plus difpergit abundat * 
fi>uò mago fundit opes, hoc opulenta magni 
lAtrn inops quamuis ofibus tamen affluir ampliti 
Meo mirum , totum pofsidet illa Deum • 


ffl 


CAPI- 


! 



S'i 

j ^4 9 _ 

* r ó . ^ 


CAPITOLO X. 


IO j 




Da imminente pericolo liberai! ferace 
di Dio Niccolò , il facro Eremo,, 
e tré huomini ingiuftamente 
condannati alla morte .. 

L Corpo Inumano mediante l’anima, è vno de* ' 
piu, belli - comporti , che habbia fatto il fuprc- 

fc\l m/ 1 I UL J \ i Iry a m s* r\ T #1 «4 a A alar, u éan 1 ® •• * a a T . « ■ . M 


Eccelléza del? 
corpo hama* 


Cyo^I R^Ma mo artefice Iddio ; mediante l’anima egli c vn 
jwP^I I bel Microcofmos , cioè vn piccolo, & abbreuia- 

| to Mondo ; il Mondo ancora hi la ih a animi 

colla quale fi rende vna bella , c vaga habita- 
tionc , vn delitiolo giardino, per trattenimen* Eecelféza del* 
to della più bella creatura, che habbia prodotto la Diuina_> Mondo. 
Sapienza , in quello come in lucidifsimo Ipecchio , concem- 
p.lianio quanto Iddio fiaomni potente, mpntre, che queil-u». 
bella macchinai retta con canta puntualità nella vlccndcuo- 
Jezza delle Stagioni. 

Il Cielo ancorai animato , perche con tane'ordine, e regola : Ecce jj£ a ,‘ài 
facendo il fuo moto, così fi rende mirabile arti più fouxaui lpi- cielo, 
riti dell’ Empireo . 

Qiìal fia , e che cofa fia l’anima di quelli tri compofti , per -x^aniipa di 
ftd.jlb dicali , che altro non fia, che la concordia, che i’vnio- quelli »..cor£- 
ne , che la pace , & à dirne il vero , clic farebbero quelle Sri P* c la coacor 
belli fiìmc creature ddi’Altilfimo fenza la concordia? L’Imo-- ® ,ai 
mo farebbe vn vile , fozz.o, e puzzolente cadauero ; il Mondo, 
va cicco , Se ofcuro carcere ; il Cielo vn fcompollo , & confa- 
lo Caos. 

O che bella marauiglia, ò che bellezza vaga, é vna Città , Ecceliéza dèi’ 
vn Stato, vn Regno animato dalla concordia ; vna Città in_> la concordia .• 
pace, è vn vino modello di ben comporto, c perfetto huomo;- 
vnoScato vnito,c vn ritratto al naturale di tutto ‘1 Mondo; vn 
Regno in pace , è vn fimulacro vero del Ciclo . 

Tutte le cofe create , lì riducano à 4. ordini, alcune fono T “ :te, S c9 ? 
ia tutto cattiue , tale i il vitio 1 altre in tutto buone, qucft’c la " : a * 0 le à JùpL 

virai. 


t 


s I 


Hi »■ 

Virtù , altre fono indifferenti conform’all’vfo , e buone, e car- ‘ ' 
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tiuc , altre in fommo tutte buone, c gioconde, e quelle per Ten- 
tenna del ScrenilTìmo di Gierufalemme, è la Pace, rVniòne, c 
la Concordia. • ’ ■ " 


La concordia è vna rugiada del Cielo , che le piante picco- 


f uooi effètti 
«eli» concor- 
diiM. 





s. M»tc. 4 . 


Cerche diri- 
tto chiamò 
più fratelli al* 


l'Apoftolato. 


Qlph 


24 ; animali, 

che tirano 11 
carro d’ Ere* 
chiel» che fi,* 
gni&chipo • 


lefàdiucntar grandi, colla concordia le cofe piccole credo- 
no , legrandidiminuifeono, dice quel Sauio: el'altro lafciò 
'fcritto , che la concordia è vn fermiflìmo muro , & vna ficura , 
difefadaqualfiuoglia incontro il Sauio Agelilao rifpofe, . 
che la Città diSparta, non haueua bifogno della cuAodià di 
alte, e ben fortificate mura, perche non potea elfer meglio -gì 
guardata, e difefa, che dalla concordia dc’fuoi cittadini; non : j 
vièalfaltopercrudele,fcimpetuofochefifia,chel;>concor- ■* 
diadcirhabitatori non polla ribattere ; il gran Jegiflutorc Li- 
curgo inlégnò quella bella regolai Tuoi Lacedemoni;, che_> 
per oliare a quallìuoglia alfalto di potente efcrcito, era neccf- 
iàrio porre da parte le contcntioni . In vn corpo humano le 4. 
qualità fieno concordi, ogni cibo fi coftUértiri in alimento. 

Per illabilir’ Iddio con laidi fondamenti la Republica_» 
Chriftiana , che douea feruir per norma , e regola à tutte l’al- 
tre Republiche, volle che fulfe fondata nella fratellanza . Am- 
bularli Iefus iuxta mare , vidit duosft aires , & procederti inde, vì- 
ditalios duosfratres, infognandoci , cheJall’hora farà ben rego- 
lata vna Rcpublica, quando i capi , fopra de’quali ella fi ap- 
poggia , fieno col vincolo dcH’amore , ecarirà vniti, dille l’Im- 
perfetto : Super fratcrnitatem\, 6" chari totem naturala* Ecclcfi* 
compofuitfundamcnta, vt non Jolum per grattarti , fed etiam per 
naturar* , ipfa charitas firmior babeatur: e per rifletta ragione.» 
la Sinagoga Hebrea , fopra di due fratelli Mose , & Aaroiu 
volle Iddio edificare, accioche con quello legame ftrettamen- 
tc vnita non patilfc . 

Quel Carro veduto da Ezcchielle, doue lì rapprefenta la^ 
fraterna vnione di coloro , che dcuono fopraftare al goucrno 
d’vna ben ordinata;Uepublica,era tirato da 4.anima!i, i quali 
febene erano così diuerfi, nondimeno caminauano fempre.» 
con tanta vniformità , che non illorceuano mai vn piede dal . 
dritto fenticro, il che procedeua dall’vnionc , chehaucuano 
infieme ; che quantunque 4. di numero , erano però vn folo di 
volere , c formauano coll’amore vn fol corpo : che fe non fuflc 
fata ul Ynionc tri di loro,comc inai haucrcbbero potuto gui- 
dare 
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dgrt quel Carro pel dritto fc^ricro ? poiché le fi diuidono in. j 
parti , & in fattioni , coloro chcgouernanolaRepublica, al- 
tro non fi puoi afpettarc ,.che infidic , inuidie , ncmicitie , che 
contelè, che varietà di pareri, che fcopidc’proprijintcrefsi, che 
pericoli grandi . 

Anzi che le ruote del fudetto Carro erano viueuti » Spiritai 
tviim vita erat in rotti , doue legge S. Girolamo , <? Jpiritus vo- 
i untati! erat in rotii , & il Pagr.ino , voluntai animai ium erat in ,<r 

■ roti s : e perche lo Ipirito della volontà , non c altro che l'amo • ; • 1 

re, e l’amore è vita, come dice Riccardo di S. Vittore: Scio 
enim tnea quod amor vita tua fit, ne Icguc , che lo (pirico della— 7 
vita ; che fiaua nelle ruote era l’amore , e la volontà amante.» 

-degli animali , che ridondaua nell’ifteflè ruote , di modo cho 
-delle ruote , e degli animali, che Iònoi Superiori, & i (additi, lì 4 animali, 
* ne rifulraua vna moderna volontà , vn medemo cuore , & vn~» guidano 
comoiune amore , che ne aflicura il Carro della Rcpublica da il . c . 3 " 0 !? E *5 
ogni pericolola caduta . O beati Regni , ò felici ltcpubliche , 
rfiouc i Superiori , & inferiori caminano con quello concerto , r j 0l ; . 

-quelli fenza fattioni , e quelli lenza ribellioni , quelli pruden- 
ti, c quelli mietenti, quelli vnifermi , e difereti nel comanda- < 

re , e quelli corrifpondcnti nell’obedire : in fomma,doue così lì 
viuc, iui c Iddio , douc c Iddio, iui c ogni contento, ogni veto 
beno • 

Quando Iddio ordinò à Mose , che cleggelfe le (tanta le- j* um> cap.u,' 
uiori per coadiutori della fua carica ; dice il (acro Tello , che 
li legò , e conglutinò inficmc col medemo (pirico , che haucua colina 
riftelìò Mose . Aujtram dcjòiritu tuo , tradamquè ets , vt J ufi et : |c furono «fle 
tentteium onus popuh ; per aenorarc , chcdoueuanogoucrna- gnati à M04 
re il popolo come fratelli, col medemo Ipirito, col medemo Seniori, 
fentimcnto > c colla medema volontà del ben commune, acciò 
che per le loro diuifioni non uafccUèro le rouinc in quella-» 
Uepublica-». 

All’incontro vna Città , vn Stato , vn Regno fconcordantc, 
altro non farà che vna Torre di Babellc , vn fpettacolo di con- 
fufionc , vn profondo baratro infernale; la difunione c vnu Difuniooe i» 
fiera dell’ Interno , è vna grandine tenip^llofa , thè anco alle_> V n dominio, 
più annole Roueri , toglie ógni vaghezza ; quella le cofe alte , quanto Ha in* 
e fublimi atterra , ella e vno Ipauentofo Ariete , vn irrcparabil * <lice • 
Pcttardo, che ogni Fortificationc sfracaflà : fieno pure nel cir- 
cuito di gran Città , altiffimc , & inclpugnabili mura , che fé 

O faranno 
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. faranno guardate dalla tfifeordia, ogni vii homicciuolo le po- 
trà penetrare » ; 

Non fi croucràcfcrcito,pcrm!!\ieiofò*e forte chcfifia, che 
Ninna poten* p c Cotto l’infegna della difeordia, non fia per rimaner 

'iilu-ionc 3 * diftrutto . Vn Vafcello , che da Piroti difeordanti fia gouer- 
‘ J '° n " naro, incontinente vrta uegli fcogli , e fifommerge nelle v.ifcc- 
rc del Mare. , ^ 

Ali quante Monarchie dà quello moflro fono fiate atterra- 
nucSiff^ tc , per più non reforgere ; il dica quella degli Aflìrij, deperii, 
cadute pèr le dc’CJrtci , & vldmameate quella de’Romani,quali-per le die- 
di UcnÀp ai . lènfioni.c difcordic ciudi, fi fono ridotte al niente : quell’ viti- 
ma particolarmente, non volendo nella lor Cititi il Tempio 
della Dea pace , viddero il lor Imperio , mentre era nella-» 

, maggior eminenza , caficar al precipito. Quanti altri Impe- 

* . .i , rq, quant’alui Reggi,, quanti Stati, quante Città, quefia ma- 

ledetta , &Jinlàliabil rabbia ha gettato per terra fino alTvlri- 
' mo cfierininio^ . . 

* ’ Ne faccia uà raltretcilimonianzala Città di Siena, la qua- 

D.rrortlia.quà ft an <ioftnc ben fpcll’o grauida di.qucfia malcdctra/cmei) 7 ,a, 
^pubìka^ir ^ quando in quando, ha pareoi ito altrctantoperniciofamef- 
srena . * fc . .Dpueua almeno Siena ,.doppoil fuo tinafciir.&nto fpiri- 

tnaleal fonte Batti fin ale, haueraj piefaqudla regola dall’i- 
S.Luca c.u, fiefia bocca di verità; che ogni Regno in fé fìcfiòdiuifo, rcfta- 
rà defolato , lafeiantìo coi tue a briglia Iciolraquei ipiriti na- 
rurahneute viuaci, e demeiper la varietà de’fangui , che in_» 

. Pe canto diuerlì tempi hanno formato , & agumcntato qudto pqpolo, 
yàjipìi leggi, non compoitanooli l’vn coll’altro , e perciò fi puoi crederti , 
; rà«i:o della clic dallato tanto vario il reggimento di quella Cirtài e così 
Rc^ulxdi Sic Cpcfa le liuolutionuli Srato : in fcninut tante diuilionfdi go- 
uctni, tante diilcnuonitrà Reggimenti , hor con quelli ché_» 
alla Republiea haueuano donato le loro lìgnoric.detti i Gran- 
di , hor col popolo, hor colla plebe , non potettero le non par- 
torire fanguinolcnti , e calamuoii lueeelfi. .. 

o . . particolarmeteck l’auno 135 5. che gouernandola Città 
eM fu o Stato , il Reggimento de’Nouc , ò inuidiato per il I011- 
gr> tempo che fi era mantenuto ; igeuerni longhi , ftmpre fi>- 
. c ’ glxmo apportar tedio, particolarmente alla gente baila , che 
n notrilce nelle nouità ; o per li molti rigori, che vfauano nel 
lor gouerno, òpei giulio giuditio di Dio, contro al quale.* 
non biche farei! difeorfo fumano auriche quando quefto 

non 
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non è retto , e fondato nel giurto , tutti quei mezzi, che fi ado- - 
peranoperconfcguirl’intento, feruonopcr contrario inftro- * 
mento ; bifogna infomma lafTar à Dio la partefua, quello chè 
deuc depcndcrc dalla bontà del giurto Idddjo , non bifogna-» 
cercarlo con mezzi ingiufti; il giuditio humano è troppo fiac- 
co nelle fue operarioni , troppo cieco neirelcttione , troppo 
«ppaflionaco nc’proprijintereflì ; douerebbeperò nell’opera- ,^; 0 f iu0f -,. 
re rhuomo , operare con retta intentione, e del refto lalfarnè fce chi opera 
lacuraà Dio: pianti rhuomo nel fuolo fermo della ragione con ouo^a io* 
li fuoi difeorfi, che le buone congionturc li renderanno tecon- tention?. 
di , e Iddio gli darà l’vltima mano di perfezione . 

Qucfto Magirtrato dunque de’Noue , potendo fofpctcàrej , 
che il popolo, e la plebe , foie ftefsero difguftati per li molti 
aggrauijd’cfecutioni, &r imfoiitioni, e elici Grandi della-» 

Città artendefl'ero Toccafione , per vendicarli d’eiler ftati ri- 

moffi da’publici o/Tìti; , c prillati degli honori, della Republt- 

ca , per alficurarfi , cilèndo arriuato Carlo IV. Imperatore in 

Pifa per andar Tene à Roma à riceucr la Corona dell’ Imperio , 

per mezzo dc’loro Ambalciatori , gli fecero libero dono del- I **■*• 

laCirta j quante cieco il giuditio humano, come porcuano feiatori à c»r 

ambire di reltar Superiori, fe fi faceuano lenii i donar la li- lai v ; 

bcrtà per rollar Signori , è vn difcorlb vano . 

■ Accettò , gradi’l Imperatore il bel regalo, e conolcendo egli 
che il donatiuo era fatto piu torto per polfederc , che per do- penfierìdeH’ 
narc , più per commdare , cheobedire, abborì Taffctto de* Imperatole-» 
donatori, volle coll’arte, deludere l’arte; con dimortrar nel- Carlo I V. 
l’efterno viui fegni di gratitudine ; ma nell’intcmo andaua.» 
conlìderandoà quei mezzi, per conculcar quei che precipitan- 
do la Parria , afpirauano alle proprie grandezze . 

Entrato però l’Imperatore il dì vlrimo dell'anno fopradetto Carlo l V. fm- 
comc libero Signore in Siena , c come tale da tutti riccuto ; il peratorc en- 
popolo , e la plebe coll'appoggio dc’Grandi , che ricordeuolc tra in 
de Ha priuatione da gli offitij publici , chi degli elìli; , chi del- C j£on» ° 
le confifcationi de’ beni , chi della morte infame con capcftro, p 
ò mannaia , de’congionti in fangue , co’l danno che di prefen- 
te vedeuano diefl'er Itati venduti :* prefero l’armi , & à furia di 
popolo colla mortalità di molti , fcacciorono queU’ordino 
de’ Nouc dal Reggimento . 

Ed ecco , che finalmente i liuori , e le difcordic d’vna Città, D oue panco 
non fi lauano , che col fangne dc’cictadmi , < quel ch’è peggio [f* Jl* u Mico 
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talhora de gli più innocenti , come occorfciu quella lodinone, 
che molti per cifer folo ò parenti, ò adhcrcnti colli cantanti del 
propio fangue,pagorono il fio dell'altrui mancanze . 

fu vn capriccio Poetico, c non ha dubbio , che dalle ftillo 
dclfangue del trafitto piede di quel fallo Nume della feuda- 
lità , nc iorgcilfcro vermiglie Itole ; ma quella d verità certa-,, 
che la terra inafìiata col langae, non germogliò inai Rofe_>. 
Chi femina gioglio, non ricoglic grano . Caino fratricida-» 
quando fi peqjfaua di godere in pacifico portello l'heredità fra- 
terna , ambita con Aatitillichc pretenfioni pur troppo empie , 
all’hora più rimordo liconucnne fiarfene ramingo, penfan- 
dofichc rutto il Mondo ancorché non nato , glihauelic con- 
giurato contro , ò pure che tutte le creature fi flirterò riftrette 
inficine alli danni di lui , fc per forte fatto herede fanguinolen- 
te dello fiato del fratello, non tcn.eife ertane priuato con me- 
ritata morte da’propij genitori . Il dominio , ch’c figliuolo 
della crudeltà , hi per lo piu la paura per nutrice , che parcifi- 
pandogli la fua naturalezza ,fcmpre ili con folpctto , che non 
fieno preparati à lui , quei precipiti; , che preparò agl'alrri . 

All’ordine de’ Nouc,ne lòrfe quello de' Dodici , fotro’l tito- 
lo di Goucrnatori , & Amm in il tra tori della Kepublica, da_» 
eleggerli 4. per terzo dà rutto i! popolo , coUaffifienza di do- 
dici altri Gencilhuoniiui.c quelli erano chiamaci il Colleggio, 
da eleggerli come lòpra ; i qualicoll'indrizzo di i5o.citradini 
nobili, c 250. popolari , che formauano il Confcglio Genera- 
le ,gouernatfcro la Città* & il fuo Stato . 

Per fiatili altcrationi digoacmo della Cirri, ncfucccflero 
altre varie lallcuacioui » uncho ucli’alcrc parti del fuo Stato , 
pofciachc fifottraiTcro dalla fua obedienza , Grò Ile co , Malfa, 
Mont’Alcino , Monte Pulciano v Cafolc , & altre Terre , fo- 
mentate dalli minifiri, & aucodall'ifteilo Imperatore , per fia- 
bilirc fotto della fuadcuotione la Città c Staro , col penderò 
foi le , e colla malli ina dello Statili.!, Diw.de , cr impera . 

Si che la llepuplicaperrimcdiare in qualche modo alle pro- 
pie tonine fece rclàlutionedi muoucr qticll'armi, che haucua 
mùnguiuate nelle fuc vifccrc » contro dcTibelli , per quietare 
tumulti così graui, 

Auuenne in quello mentre, chevn figliuolo di Ranieri de_> 
Pori ini da Calo le de* Grandi di Siena, nel pailar per la felua_» 
di Lccceto, riconolciutudàalciuiicontadiniper nemico della 

' . • ' 
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Republica , efl'cndo ancho R an ieri rcbcllo della medefima_> ; n, n j er } p 0 frl» 
inaugiono ben fpcllo li padri l’v uc accrbe,& i denti dc’figliuo- n ì xibellp. 
li ne lontano fi Itridori ; la maeftàdel Principe ©tale , che l'of- 
fefa fatta à q ideila , per il più riguarda non folo la pcrfbna di 
chi l’ulfcnde , ma anco la dclccndtuza ; laonde da detti con- 
tadini perfeguitato , e pofeia vintili in nt.ir.cro di 400. al Tuo- 
no della Campana maggiore di Lccccto , che da alcuni di loro Tr ^ pouer j ia 
fu toccata a arme , con piu Grettezza alìediandolo , con tutto nocenri farti 
ciò egli col benefitio della folta macchia , fi forcralìe agcuol- prigioni, 
mente dalle di loro mani, reftando prigioni folamente 3. de* 

Tuoi compagni- 

Per tale auucniincnto diuulgatofi vna voce , che in Lccceto 
fi delle ricouero a’ncmic: della Republica, pcnctrorono prima s 0 fp«to filli» 
quelle voci nella Città , che iui fulserocondottili 3. prigioni ■ contro li «rati 
il popolo ,cj la plebe. inclinati naturalmente alle nouirà , c fol- di Lecceto^ 
leuationi, coi renne à l'uria in piazza, in queitempi dettai 
il Campo, non folo cominciorono à tumultuare acciò fulscro 
appefili 3. prigioni, rua anco che colla bandiera del guaito fi Decreto della 
andafsc à Leccete, c fidillruggclse il S.Ercmo ;la furia del po- R e p u b. c °ntro 
polo c Torcila u'vn mctlcmo parto della furia dcli’acquà,c deL ^ Laccio. 10 
fuoco , irrcmcdiabiic quella come quelle r di gii era fpiegata 
la bandiera ’, erano all’ordine li llrumcnti per annichilare il 
Comiento, & i rrc poueri mefchiuiprigioni innocenti, con- Sonolì j-P»'- 
dotti col capcf.ro al collo al patibolo , e con loro la poucra_, ? ioni cond 01 * 
Gnillitia à morire ad vn’infame legno > poucra realmente.» , ll ^P at, bo l °* 
pofeia che poche volte fi falua , anco nella Jifcurionc di gran_» 
tempo , ma ne’prinii empiti quali mai , ^ fc ben lpefso riceuc 
colpi mortali da chi ticnprotcttioncdi lei, come lilàluarà di 
gente idiota, e vile * 

Al primo rimbombo di queftf romori , e di quefìe refolutio- 
ni cotauro precipitofo ; i Padri del Conncnto di S. Agollino, 
perla relationc , e depcndcnzache haucuano al fiero tremo, ^ /auui *a no 
incontinente , e fccretamcnte colla maggior celerità poflfìhilc , n pp. di Lee- 
ne fcccraauuerrito il noflro Beato; il quale di già era Rato da ceto* , 
aoo. altri contadini alia 1 taro , oltre alfiere. chehaucuano 
alla Città condottali prigioni >alpctraiuio Lordine di dare il 
guaifo al Monalterio. 

Ma il gcnetofo Campione di Dio , allo ftrepito di tante ar- sic co- 
rni ,con intrepido cuore , li preparò per opporli à tanto furo - 16 fi prcp.uaf- 
non d'altre ai me guarnitoli, che. di quelle, che ne infc- te F** 
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•gnal’Apofiolo . Indhiic’jos armata, am Dei , c che anni fieno 
■quelle lo faggionge : In omnibus fumcntes fallai fdei, in quo 
pojjìtis omnia tela nequijjimi estinguere : & galcam /aiuti: affami- 
te , or gl ad; urti fpiritUs, ( quod c/l Vcrbnm Dei ) per omnem oratio - 
netti , & obfccrationem orar.tes omni tempore in fpiritu. 

Così armato Niccoiò s'oppofe al furore di quei faldati, 
quando che entrato al colpetto del facro Tribunale in Chicfa , 
profiratolì luimile auanti allTmmaginc del Saluator del Mon- 
do , fituata all’hora in vna prinata Cappella , c che già feruiua 
per Tauoia dell’ Aitar ■laggiorc.d’onacne fu ellratta dal gran 
icruodi pio, Gio: Incontri, per collocami altra più aggiu- 
ilata ,c colle fiacre Immagini di più Santi adomata , da dotta, 
c fiaggia mano dipinta conforme allo ftile di quei rompi , qual 
tauoia anco di prefente fi conferita odia Sacrefiiadi Lecceto , 
iui traviatati coU’occafionc di efler flato principiato il ricchi^* 
fimo Ahar maggiore di fini marmi dalla religiolìtà, elibcralità 
della nobililTima , & antichififìma Fàmeglia de'Sig. Chigi . 

Era quella facra Immagine del Saluatorc, alla quale ricorfc 
Niccolò, dipinta in vna tauoia di 3 . braccia d’altezza, c 2 . lar- 
ga in circa, era fedente fopra bel faggio , colla finiftra mano 
riffa fopra al braccialetto di quello , e coll’altra in attitudine.» 
di benedire , per addita reforfe cificr tardo Iddio à caftigarc , c 
pronto à premiare . 

Si confcruò detta S. Immagine, famofiffìmanon falò per il 
prefente fatto , ma per altre gratie concerie, à chùfupplichcuo- 
lc à quella ricorreua , (ino alli tempi , che chi ferme, apprcric li 
primi elementi della Religione in quel Nouitiato Lecce tano » 
nella Cappella detta, dell Orto , eretta in quel luogo illefso , Se 
in memoria d’elfer fiato richiamato alla Religione, il fuggiti- 
uo Nouitio Giouànni Incontri , ma ritornato pofaia dalli Au- 
di/', e fatto capo di quel facro luogo, ricercando auidamente 
detta fanti Immagine, (ah negligenza deteftabile ,* che pur 
troppo ancora domina in quelli noflri tempi ) non fu mai ri- 
trouara_* . 

Alianti dunque à quefia venerabili ffima Immagine, proftra- 
tofi 1* intrepido , e confidente Prelato , con ardenti fafpiri , con 
viuc lacrime, fidi ambafeiatori dc’fèntiinenti del cuore, colle.» 
fcgucnti,ò fimili parole formate nell'intimi penetrali del cuore, 
così fi puoi credere ,the cfponefie la fua caufa . 

Ah Rcdcntor dell’anima mia , così fai co’fcrui tuoi ì Dun- 
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que mi hai chiamato al reggimento di quello tuo patrimonio’, oruion* far- 
aacio che io douciU vedere l’vltimcrouinc fuc ? Se acciò che fi tI <j a Niccolo 
polla dire , che io colle mie mancanze ne lìa fiato il detlrutco- auanti à detea 
re? Ah Signore» voi al di cui potente fguardo nulla fi cela, voi s.lromafcine. 
che fere pcrlpicacc fcrutatoredc’più reconditi laureti. concen- 
trati nc’cuori h umani , ben iapete ,che io peraltro , benché di 
pochcforze , anzi di niun potere, benché in ogni cofa ; mancan- 
.tc , Se inatto , non ho però ibmminifirara l’occalìonc à quella-» 
nouirdà Voi fapctc, ch’io non-sò rpodi quello delitto , f Voi 
vedete quanto ingiuftamcntc to ila imputato, c quando anco 
iofufiì’lreq, c che persie fuficnata quella procellofa tempe- 
ra, io iofolo, fia 11 fomnicrfo in quella, ione paghi il fio al 
banco della-tuadùiinagiufiicia ; ecco, quello petto eipollp allt 
colpi vendicatiui di quella , ho pur vita da pagar quella pena, 

.ho puf /angue da lattar quella colpa : che cofa hanno di maje- 
qprato quclt’aJtri tuoiferui,,. chcxon tanta puntualità 
danp li tuoi comandi, quello tuo già à tc tanto caco patn;nò- 
nio dunquf deue elier bora iMuoibrio del popolo , ber faglio 
da’tuoi furori j DeUSiguorc , voi ch’elegefic quell habitàcòri 
, per. volit i figliuoli ,ijucH'habita$ionc per vofira cafa, non vo- 
glia tcpcrmetterc vi fupplico , ch^. fieno l’obbrobrio della gcit" 
tc , la v olirà cafa in derilione del Mondo » Conte permettere- 
te ,.o,bontà infinita, che quello luogo, doue tanto tempo e lla- 
toinuocato il-voftro fantifljmo Nome, douc non vie matto- 
ne, clic non.habbia fotto.di se l’oflad.’ vno $ quei fpiritfbcati, . 

che vi corteggiano nel Cielo., c che lieto fe »e,Yiucfottoil tiió! ^ ' ^ * ./ \j 

inuifto Nome , diuenti hocahabitationedi crfiuelimmc fie'rp^, : ^ , i 

& immondi ammalile eli? egli^on quql gloriofo griqo acqUi- 
llatofi perla longa leric ili. cauti traleoiii/ccoli , col prezzo i.i 
tante mortificatami , e digiuni , c di tante di/ciphnè , & ora- - , 
rioni , ne refii infauftamente fepolco nelle lue roteine • * 

Apre i’oratione del giullo afuo tajento il Ciclo. , ( di ricali Pa- • - ^ 
die S. Agofiino .. Clauis efi quali* qfciMit prACAtio , & ticfccndit 
Z>ei, mi ft rat io , licet alfa.fit ttrra>rMtuÌH^Um ^ aui:t 
luzwiis lin^uatp , fi mandavi babe&t wujtientiant * Con qucitel? fflfoacU dì) _ 
armi V-topo V«fi-ouo de’ lenoni, qu ile in fugai fold^ti armatila, e fratta 
del Ile CloiariQi con quello leudo S. Udf.Vftdt yu»f U sforzi cuuoue. . 

degli Yngari incaminatiperdepredarC’l Ino Orai ol io : di que- 
lle a; maio S. Quintiano li;fe rcirftenza aitarmi del ile Teodo-, 

-ago , che .ijkii-M wopo airapcdio.diilutcn.i »5,?n 
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Iachia'Vefcouo ncll'Hibernia impetrò da! Cielo i fulmini > c le 
tempefte , c fece che reftaflèro cicchi coloro, che erano venuti 
pcrpriuarlo di vita ; con quella fpada troncò quePla g!oriofa_» 
Amazone de gli Hcbrei la tefra d’ Oloferne , per faluarc i capi 
di moiri , oprando vnafol mano , ciò che non potè vn cfercito 
intero. CoH’oratione Elia cimile* per molto tèmpo il Ciclo, 
che non pioucfselopra la terra, e colla inedema quefeo no- 
ftrodiuino Campione fupcrò l’altrui furore , di quefea li feruì 
addottrinato da! P. S.Agoftino. Vbi affiduis pulfatur oratiom- 
bus c.iluru potenti* Jctnper calettar arm or urtici . 

L’oratione dunque di Niccolò , nontantofto sii Tali dc’mc* 
riti di lui volatafcne all’Empireo, che (ijviddero mirabili effet- 
ti; fi fermò già altra volta al la forza di quefta, il primo lu- 
minare , hora mentre che il meJemo faccua di sé pompofa 
moftra, cchcco’fuoi Indorati raggi iliumiuaua rntto l’Vnì- 
uerlo , lènza ne anco l’ofcacolo di minima nuuiletta, inconti- 
nente c quali che in vn’iftaute , ammantandoli l'aria di denfe, 
e grauidc nuuile trà quelle il Sole nafeondendofiper non ve- 
der forfè lì empie, e precipitolè refolutioni , ò pure volendo 
piangere per compaflionc , vedendo quel tanto caro al fuo 
Conditore, in tant’angufeia , c quel fantodomicilio in tanto 
pericolo , ò purché le lagrime del feruo di Dio lì fufsero con- 
ucrtitc in pioggia ; venne tanta gran copia d’acque dal Ciclo, 
con grandine , ccon tanto gran empito, che fù forza, che li 
miniftri di giuftitia, che al patibolo mcnauano li j. innocen- 
ticompagni del Porrini , ritórnafser» i dietro, e che la gen- 
te annata Cotto la condotta della lpietata bandiera , già ar- 
cuata ad vn fiumicello detto il Rio , poco più d’vn mezzo mi- 
glio lontano dal faci o Colle , il quale à occhi veggenti di tu tri 
miracolofamente crefciuto , impedì loto il pafso ; e quei fol- 
dati, che oltre alli 400. erano di già arriuaci & entrati furiali 
dentro alle fiere mura , repentinamente fentendolì il fanguo 
fcorrerc per le vene , e foprafacti dàinfolko lìupore, c fpauen- 
to , come che l’olla di loro , tri foro llelfe lì conquall'aflero , e 
ftaccall'ero dalla carne , & che i capelli aggricciandoli , fi vo- 
lelsero di {separare dal cranio , da inuifibil virtù quali à viua_> 
forza fentendolì relpingere , furono neccllìcari lall'ar libcro’l 
luogo . 

Kitornatofene li contadini alle di loro cafe , e li foldati fat- 
to tnafsa con quelli , che veniuano colla bandiera , ritornan- 
docene 
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dolenc alla Città , palefando li fuccclfi miracolo!! , villa coiu 
snaturatezza, & aggiudata difcuflìone la caufa de' 3 . fen ten- 
dati , li trouò efser anchora innocenti, quanto che il S.Prc!ato 
lontano dà ogni fofpitione d’hauer recettato nemioi , e ribelli 
della Republica, laonde lavati i, tre prigioni in libertà , Se 
admirando le gloriole attioni , che Iddio opera neTuoi fcrui ; Sono liberar 
doue prima fi calunniaua , Se abbatteua l’innocenza di quei 15 s Pigiai 
diuoti Padri, maggiormente poi fù difefa , &efaltata coiti 
encomi) , e colle pcrfecutioni di u enne più fplcndida la famp_, 
della Tantità, che fìotiua in Lecceto. 

Quella legge è preferitta all’huomo , che- fc egli voglia vioer 
giudo , deua efser perfeguitato , come difse 1* Apodolo . Et 
omnes, qui piò voluttt vivere in Cbrifio Iefu, perfccutioncm pa- xTtxia ‘ Cjt 
ticntur . Se i giudi fono oro , deuono elser podi nelle fornaci, 
e tra le battiture, fe fono gigli d’innocenza , altra lìcpc non_, 
dcono hauere , che di pungenti (pine , perche come dico 
San Gregorio. Amati & cruciati mà Dominus vivtutcm po- 
palo fuo dubiti attefo che corrobora colla fua virtù i giudi, 
acciò che non cedino neU’auuerlìtadi,li fodicne,acciochc non 
fieno fupcrati;, gli inuigorifee , acciòche non fi abbandonino 
nelle fatighe , li confala , acciòche tra tanti timori non fi 
auuililchiio , c finalmente remunera la fofFercaza 
loro, con larga mifura di tuffili beni, 
come appunto a uuenne à quedo 
fcruo di Dio , ed i 
fuoi deuoti 
r lecceta- 
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Imbres , & fulmina còntra hoflilenu 
turbam impetrat 

E F fera barbar ics facras exfcindere piantai 
Tartarea furijs dimflimulat* parati 

Orati! Ntcolae tuo fremii arduusather, 

Atqnetrucesnimbos A ufi er ad arma vacati - • ; 

Flumma fpumantes fluttui in prati* cogunt , 

Fur.ercafquè ficet excntit Aethra fonemi . 

Sic boflcs armata fugai natura minacci > 

Seruit C imperi js obfequiofa tuii . ’i 

JTe natura armis , boflcs quid vincere mirori 
Vincere naturam ,fi fibi pojje datar* 
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CAPITOLO XI. 





Reftituifce la vita à Guido CommeiTo 
di Lecceto , che fi era 
Araogolato . 

’^ HE cola farebbe mai quella vita fiumana-»? 
jjfJ Il filofofantc Chriftianorifpondcrebbe , cho 
altro non fuilb , che vn’ombra fugace , vn ri- 
fletto , vn epilogo , vn valod’ogni imperfet- 
tionc, d’ogni raiferia, ed infelicità : Homo 
natus de muliere , dice il Patientiflimo , breui 
•biuens tcmporc,repletur multis miferijs , nel pon- 
to che nafcc.comincia à morire , dice quell’altro ; Dalla cuna 
alla tomba ; fotcopoftoà tutte le mifcric . 

Madicaiipur ancho .chela vita humana altro non fia, che 
vn continuo abbattimento > vn continuo duello , vna conti- 
nua guerra. E intendimento quello del medcmo Patientilli- 
mo . quando lalciò fcritto : Militia ejl vita hominis fupcr terra ; 
ma con chi fi guerreggia? forfecon perfone vili? nò : ma Ad- 
ucrfus prtneipes >cr poteflates tenebrar um : col Prencipe dello 
tenebre , con Satanallò ; non con vngenerofo Caualiero, ma 
con vn’infidiofo , & aftutiflimo , che non sà vincere , fe non_> 
con inganni , e con aguati , il quale fe bene per natura è vilif- 
fimo, con tutto ciò in riguardo all’aftutie , all’armi, all'infa- 
digabiiiti, alla fua crudeltà, fi rende formidabile. 

Il demonio , non mangia , non beuc , non dorme , non ha_» 
altra cura , le non che di tentare , d'ingannare , e di mandare 
in precipito Thuorno , così lalciò /critto quella penna , che_> 
non sà imprimere fc non detti d'oro; il qual ancho cercando la 
caufa per la quale quello gran cauc deiì'inferno, hauefle iftiga- 
to l’empio Caiiio al fraticidio , parendo, che doueife ba ftargli 
l'haucr fatto calcar nella pena di morte , li noltri primi paren- 
ti; dottamente rifponde, che alla crudeltà , airinimicicia_j , 
che porta, e tiene implacabile , con tutto il genere humano, 
-non gli badò quello > ne mai lì fatiò, fino à tanto, che non vid- 
. P a de 
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de xnc:tci e in cftcu rione la fcntcntia , che non cominciò i ve* 
dcrc cadaucri putrefatti , & inaefmìnitì . 

Di quelli fi pafee il fiero moftro , la crudel beftia ,Ie fue"d«- 
Jitie fono H fatiarlì di fetore , e putredine, le fuefcnfualità con- 
fi flono indar moire,fèpotcfl'e,àtutto'l genere humano; ilde- 
Ql'anio mici- nionio è vna Lamia crudele , che fi pafee di fr.ngue d’huomo ; 
diale,? crude- più difpictato dcll’ifterta impietà , che fe Allibale Cartaginefe 
Ie lla il demo- guardando vn lago di fanguc, che haueua fatto (pargerede* 
n, °* l'uoi nemici , già putrefatto , e che efalauapeftilential fetoro* 

difi'c . 0 pulchrum fpctlaculum ; il diauolo non puoi veder eofa 
. t» . più vaga, c diletteuole a' fuoi fentimenti ,che l’vlcime noftro 

imicrie , delle eguali quando non fi puoi fatiare , all’hora paté 
pene infernali , c je egli fufl'c capace di morte , all’hora mori- 
rebbe , quandonon ci puolc offendere . , * 

Di quello Drago infatiabiLc dell’inferno!, andaua decorren- 
do il maefiro de’ Dottori, mentre che aflcriua , che non fi puoi 
S Aeoftino trou^r colà più praua,c più maligna di lui . Quello ancho nel 
ferra, 4 . n ° Ciclo ha voluto introdurre la guerra, introdurti: la fraude rrà 
li primi fratelli, c l’odio ; in tutte le noflre attioni ha feminato 
la zizania; nel mangiare, ha pollo la gola; nella generatione, 
laduftria fai- la luifuria ; in tutte l'operationi buone, la pigritia ; nella con- 
ijuj del demo uerfationc ,1’inuidia ; ne’gouerni, l'auaritia ; nella correttio-. 

ne , l'ira ; ne’comniodi , la fuperbia ; nel cuore , li cattiui pcn- 
lìeri ; nella bocca , li fallì parlamenti ; nc’membri , l’operatio- 
ni inique jnel vegliate, ci eccita aH’opcrepraue ;ncl dormire, 
a’brutci fogni; gli allegri , Vincita. alla diil’olutionc ; & imal 
contenti , alla diipcratione» 

E fe tutto quello gli ballarti , farebbe minor male, che fo 
ancho per fatiar la fua interna rabbia, non procurale col cor- 
po,fat ancho perdere l’anima: quelli reporta per veri trionfi • 
Alt* fior è c$- c trofei , quando cioè col corpo, ne fi perdere l’anima ; perciò 
1 *. C °Av UaBc1 ° auuertì il medemo gran Dottore , che il benigniamo Signore 
9 ttcnd®j c° r . p r i ul ] e gj 0> c he concerti à queftoinfatiabile crapulone del- 
^ a ’ rinfcrno , vi meffe la claufula , che faluafle però l’anima , per- 
S.Aug. in Tob clac ln>a &P clia > che i 1 primo intento di quello, è di perderò 
l’anima col corpo . 

Così li diportò con vnpoucro, e mclchino.che fi era com- 
rodl’o nel facro Eremo di Lecceto , al tempo del noflro Beato 

.. v. Manicotti, il quale per nome era detto. Guido j Quelli a dvn^ 

■ . : ; . certa 
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cerca fu a pulillanimità , vitio oppollo alla Coftanza dcH’ani- 
tno j aggiongcua vna certa malinconia naturale, oltre à quel- 
la, che ne fuole apportare la vecchiaia , all’hora che il fangue 
quali che ghiaccio Tene difeorre per le vene, ne ptiol man- 
dare /piriti, che morti al cuore , & aU’intcllctto . 

Haucndo egli vn giorno comincilo certa mancanza , che_j 
potcua rcfulcarc in qualche danno delConuento , e temendo , 
che per ciò, non fufl'c per fcandalizarfi il fante Priore, il demo- 
nio che doppo hauer condotto l’huoino al peccato, cercaci 
condurlo poià più daunofa penitenza, cene, come lì è detto 
di l'opra, alla triltitia, e malinconia, aggiunge la difperatione; 
vedendo Guido di non poter rimediare all'errore commeflò , 
l'offuicata fua ragione, lo pcrfuafeàgettarfiin vn pozzo, per 
annegarli , pervadendoli il mefehino , forfè di poter cosi la- 
uar la colpa. 

Da certi andamenti, penetrati qucfti neri penfieridal Procu- 
ratore del Conuento , che era vnodiqtrei fratelli , che per non 
hauer prefo l’habito per afccnderc allanto faccrdotio, li chia- 
mano vniucrfalmentc nella Religione, Conuerfì, dai medemo 
ne tu impedito ,cfraternaniente corretto . 

La mattinafeguente, volendo il medemo Procuratore mar> 
dar Guido alla Città, per alcuni bifogni del Monaltcrio , & 
t llcndo necellariojche conducete foco il giumento di cafa, egli 
llelfio gitofenc per mctrerlo all’ordine , lo crouò libero , e lenza 
la fune; prefago di quello che fuil’e potuto lùccedere.e di qual- 
che tirano auuen intento, dal caioi uccello il giorno pafl'ato , 
chiamato vn’alcroConucrfo, e domandandoli doue full'eGui.- 
do , e ricercato , fiì finalmente rirrouato, che in vna flanzso 
contigua alla Ralla , ad vn trauc , fatto carnefice di se lidio, li 
era appiccatopcr la gola . 

A li borrendo fpctcacolo ; riinalcro fiior di se ileffi i due Re- 
ligicfi , l'altro de'quali incontinente gitofenc à trouareil fian- 
co Priore , gli notificò, benché con interrotte parole il fuccef- 
fo : nc Tenti quell’ amorofo pallore, quell’alfanno , & oppref- 
lìone di cuore maggiore , vedendoli dall’inlìdiofo , e vorace.» 
lupo rubbar l’amata pecorella , ricomperata col prezzo incili, 
mabiledel fangue dcli’Vnigenico Figliuolo dclpadrelìterno . 

Chiamaci per ciò fubbito tutti gli altri Rcligiofì, i quali 
rappresentatoli al luogo del lacrimatole fipctracolo , dato or- 
dine , che fuflc reciti la fune , fioRcntando ilcadaucro i! detto 

no- 
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E Guido di* Procuracorc » c< > me il P‘» robullo di forze tri tutti gli altri, rac- 
colto dal lac comandato ; tutto il pcfo alle di lui braccia doppo il taglio , e 
ciò, non potendolo poftia follenere , precipitofo calcò ì terra , à 

fegno tale , che quella cafcata fola farebbe fiata fufficicntc à 
priuarlo di vita, accrebbe quell'accidente nuoua maceria al 
• dolore del Tanto , e pictofo Priore . 

Li dif eratio- ^ eccoac h c termini; conduce l’huomo, la pufill animiti » 
oe,e purtlfani- a ^ a quale bcnfpellò ne fùcccdc la dilperacione : la difperatio- 
mità Amile à ne , e la fperanza , fono la Scilla , e la Gariddi, tra le quali nau- 
icilla.eCarid- fraga bene fp elio l’animo noitro , come ci auuercì il nollro 
dl • S. Precettore Agollino . Ex virole igititr homines periclitantur, 

fperando , & deaerando contrarijs rebus ; colle fperanze rellain- 
ioan Je*m 4 S annato dice, Iddio c buono, Iddio è mifericordiofo , farò 
7 ciò che mi piace ,allentarò le briglie a'miei affetti , fodisfarò 
a'dcliderij dell’animo mio , c perche quello ? perche Iddio <ì 
Che r r mifericordiofo » perche Iddio c manfucto ,& in quella Iperan- 
iifpemione za P cr ^ c °l a l a Gdute di cotali perfone ; all’incontro pericolano 
nella difpcrationc coloro , che caduti in graui errori , penlan- 
do non poter efl'cr perdonato à se llcllì ancorché pentiti , ac_> 
apportano àscmcdemi colle proprie mani la morte, corno 
occorfcà quello infelice di Guido. 

Il quale cafcato à terra , come lì c detto ,fù polcia per ordi- 
ne del Beato , portato nella più propinqua Foreltaria , ficuata 
torcticth fuo fuor della Claufura , lotto al loggiato cretto auanti alla Cfiie- 
ri della clau* fa , interponendoli folo tri quella, e detta Forellcria , il cor- 
® ir, ‘ tiletto , doue c il pozzo , che riccue Tacque, che foprauanzano 

all’altro pozzo fituato nel mezo del Giardinetto del Chioltro,* 
detto de' Beati : quella Forellcria merita clfer tenuta con qual- 
che vcncratione , e dec#nza , non folo per il miracolo del qual 
di prcfcntc fi parla, iui fucccflò , ma anco per haucr rccettato 
più volte la Spofa di Chriflo Caterina Bcnincafa , & altre fan- 
te donne . 

Diligenze fat* lui pollo dunque il cadauerodi Guido , dette ordine il fag- 
** v( * r « c ùca gio, & humiliflimo Superiore, che vi fuil'e accefo buon fuoco, 
da* unto ' c c ^ c a PP rc ^° a quello fopra d’vn flrapontino , fufsc aggiufea- 
laco • ° to * n maniera tale , che nepotcfse fentire il calore, ordinando 
apprelso , che non fi partilsero da quel luogo li Nouirij , ma_» 
che iui infiftefsero , con fcruenti orationi , pregando per la fa- 
lucc dell’infelice defonto , e che vi refta/se anco vn garzone_> 
ad effetto , che di continuo lo ftropicciafse , c con panni Io ri- 

tencfse 
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renelle bea ribaldato , e tutti actendefler» iui il fuo ritorno . s; {f . rt jj B 
II tutto in quella guifadilpollo, non fenza millerio però ;il j 0 chiefapér 
buon Prelato ratto s’incaminò verfo la Ghiefa , ordinando lecitamente 
elpreflamente , che nifl'uno per qualfiuoglia accidente , chej orate, 
potefle fuccedere , lo diftogliefle fino à tanto, che lui non lì 
fufse leuato dairoratione ; trattare la falutc dell’anima del 
profsimo , è la lòmma di tatti li negorij , mentre fi negoria_» 
con Iddio , fi deue dar bando ad ogni altro affare , è più con- 
nenientcjchecomparifca auantialla Maellà Imperatoria, vn_» 
vii fchiauoàporgcrfupplichc, che entri vn fiuomo à pregare 
Iddio, che non habbia il cuor rutto in Dio. 

Si rinterrò pofeiain Chicfa, fapendo clic non fi iauclla ben 
con Dio , fc non nella ritiratezza , conforme à che ne fiamo 
auuifatipcr bocca d’Ofca Profeta : Etducam cani in folitudincrn Ca P *• 

& lotjuar ad cor eius : pofeia che ama Iddio i filenti; ; Non iru» ontìone più 
tommotione Dominus , &pofl tommotionc igni* : nou in igne Do- efficace, qna- 
miiiHs , & pofì igncrn ftbilus aura tennis ; de potèeflcr vdiro Elia co* fecreta. 
altrimenti , che col volto coperto, cogli occhi ferrati. Jffuod 
cum audiffct Elias opcruit vultum funm pallio , & cgreffiis fieni m Re g*J*eap.if.' 
« fho Jpelunca , & ecce vox ad cum ; impcrcioche lafciòfcritto il 
Sauio ; Cum fimplicibus Sermocinano cius , cioè con coloro , i Prou.cap.j.’ 
quali non già col cuor doppio di moltiplicate cure , c penfieri, 
ma fempliee , c Iblo attendano alle cofe dluine , & à queflipar- Come <1 deue 
la Iddio ,eriuela i fuoife greti, fi chccanrauaDauidde : Fir- ^ ^7£ at,on V 
mamentum cft Dominus tmcntibns cim , & teft ameni uni ipfius , 
vtmanififìciur illis , douc legge S.Girolamo dallflebreo , Se - 
cretum Domini timentibus cum , & paefum f 'uum oflcndit eis , così 
diceua Giobbe : Quando Secreto Deus erat in tabernaculo vico , Ca % - 
& in quello modo, per poter trattare il uollro Beato la caufa-* 
di Guido con Dio , fi ritirò egri nel tegrcto della Chicfa. 

lui prefentandofi auanti alla facra Immagine del Saluatore, r _ 

di cui fi è fauellato di fopra, cominciò à verlar dagli occhi vna * . P re para-» 
pioggia di lacrime, {lercotendo il fito corpo con afpri flagelli, yaj C f ir °uJ ntf 
quelta&cra Immagine era il fuo refugio ne”maggiori , c più orationw- 
ardui negorij del fuo gouerno,coU’elperienzain mano,fapea 
che le lagrime , e difciplir.c rcndeano le fue oratioui grate al 
Ciclo i la ritiratezza , è feconda madre delle lacrime , con_» 
quelle dille afpergendo queU’incendxo di carità , che dalla fu- 
cina del fuo petto efolaua , lo rendeua più atto , e perfpicace à 
riscaldare l a ghiacciato cadaucro di Guitto, colle difcipliao 
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a ( . pi cce fé fare ellrarre dalle lue vene il viuo fanguc , per rauuiua- 
: re l’oghiacciato , e morto l'angue di Guido. 

Si puoi ancho credere, che quell’anima fama del «laute Pre- 
lato tutta ardendo d’amore vcrfo’l proffimo , dalla forza di 
quelle fiamme , tralportata fulfc al centro dell’Empireo , re- 
fluii di Nic- itando ini folo l’eftatieo corpo , per afpeccar col ritorno del- 
c ° : ° • l’anima , la grafia per lafalute di quella dell’eftinto ; procu- 

rando ancho,col riconcentrarli in sé fi c fio col cuor tutt'humi- 
liato , c contrito,, mediante la forza di mental orationc, la_i 
fallite del medemo. 

Taluolta fuodando la lingua, prorompeua lacrimante in_»’ 
finali accenti . Ah caro , ad amato mio Iddio , mio Redento- 
re, mio Saluatore, fofpirato bene deH’auima mia, voicho 
€' tio i ^ e£e Via, la Verità, e la Vita, quello poucro voftro lèruo.che 
dì© drNicco* P cr ccrcarc l a verità, c la vita per la vofira via,lalciò quella del 
14 , Mondo , dunque ha da ritrouar la morte ? voi, che fete la Re- 

furrcttione , e la Vita , per cfler venuto à voi, ha da ritrouar la 
morte * sò , e credo fermamente , che chi crede nella vofira-» 
iUimitabilpotenza , ancorché fia morto, viuerà; voi che te- 
nete le chiani della morte , e della vita, non permettete, vi fup- 
plico , che chi fi é commcfso nelle voftrc braccia al voftro fer- 
mino, fe reftaeftinto’l corpo , non reili almeno fententiata l'a- 
nima agli eterni patimenti . 

•Gradifce tanto Iddio queifumi, quei fuaui odori che afeen- 
Perche Iddio dano al Cielo , d’vna fanta., e feruente orationc,che egli mol- 
uluolta fub- t e volte pcr propio gufto non fubito 1 ’cfaudifcc : i veri ferui di 
bìto nonelau- jjj 0 s c hc ben fono informati di quella verità , fe non vedano 
d,Ica * efaudite le loro preghiere alla prima , non perciò defiftono, 
ma piùferuenti le interpongono; come faceua l’incoronato 
Profeta quando voleua gratic da Dio>firapprcfentaua la mat- 
tina per tempo al diuin colpetto, e quindi non fi partiua,lc no 
reftaua efaudito.il gran fcruo di Dio Gio:daS.GuilieInio Ago. 
Rimano dice a ,chc coll’orationi, bifogna importunare Iddio. 

Ed ecco il noilro orante Prelato , che entrato anchor lui la 
mattina , incontinente che fù feoperto il fuuefto calo , auanti 
Feratou di al ^ a ^ anCa Imma gi uC » iui flette ailìduo fino all’hora di Com- 
Kiccolò nel pietà . Perfidierò Niccolò in queft’orationc dalla mattina lino 
orare , alla fera, ammaeftrato da S. Gregorio , il quale ne infegna_>« 
Si /Trino non exaudiris , ah oratione non deficias , imo preabus, & 
tlamo ti infiftas , vult Deus rosari , vult cogi , vult quadam impor-* 

tunitate 
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tannate vinci » dicendo col Profeta ; De profundis clama ni ad te Piai. j r 

Domine , Domine exaudi vncem mesm ; quali che di ragiono 
deua cd'er dì'audito , chi longo tempo infifte nel pregare ; per 
quefta ragione ditterò gli Apoftoli à Chrifto , quando che la_> 

Cananea non cettaua di fupplicarlo ; Dimirte eam, quia clamai S -Matc.c.if, 
poft nos , attefoche come dice il medemo S. Gregorio • A Do- 
minino exaudiri mcruit,' quia prima bominis refponfionc repulfa, cla- 
mare nequaquam ccffauit ; U quale infiammata dalla Fede , e 
“dall’amore, non prima refeò di pregare , che hauefle ottenuta 
ladeuderata falute della figliuola . 

In quefta perfeueranza continuando Niccolò, conceputa_» 
vna fiducia grande della diuina benigniti , fi partì dalla Chie- 
fa ,edinuiofli verfo laForcfteria , doue giaceua quel c*daue- A 
ro , &. interrogati gli affilienti. Ce l’hauedero fetnprc mantenu- 
to caldo. O profonda humilti, difficilmente , qui fi puoi di- Oratfootdf 
feernere à chi lì deua la gloria di quefta gran fatto , ò a quella N ‘ Cco, ó a«e4 
feruente oratione , ò à quefta profonda humilti . Volle l’hu- co> 

mil fèruo di Dio, così piamente;!! puoi credere, con quelli lira- l,cu ‘ 

picciamenti, c rifcal (lamenti , con Tanto artificio, occultare il * ua Brand’ tu 
miracolo, come che dà quelli fulfcro richiamati li fhiarriti Ipi- m 'hà* 
riti di Guido , e non daTuoi propi/ meriti , come fuccelTe, che 
prendendolo per mano , coll’altra benedicendolo , e fidando- 
li lo fguardo nel vifo, c pofeia al Cielo , replicando lagrime,c 
fofpiri, incontinente , Guido f ah fatto mirabile ) aprendo gli 
occhi , riprefe la fauella , fi alfa in piedi , c la morte refiitui à AdVatloatJ 
Niccolò ciò che gli haueua rapito , con ammiratione di tutti, dì Niccoi«,ri. 
che prefenti furono i canto miracolo, lodando, e benedicendo farcita Guido. 
Iddio,che con ragione, fi porca replicare il detto di Fortunato. 

* M ir anta bominem letbi mutajfe rigorem , - 

Et qui in morte manet , morti fua iura tulijfe . J? ‘-Mar- 

Ma perche , 2V/Ì;7 prodejìfanitasinfuperficiecorporis, fi vulnus ^ indie JitiV 
anima latet intrinfecus , come dice S. Greg. non iliimaua Nic- cap. 
colò, che Guido hauedè ricuperata la vira, mentre, che la di Poco g/oua^ 
'lui anima era morta à Dio; laonde con limili parole i lui ri- viucre ad*-* 
uolto didegli . ** rn f ’ 

Poco gioua , ò Guido , che l’huomo cfteriore fi rinoui , lo a 0 p» 
l'interiore non fi rinuoua; odi le parole dell’Apofiolo : Exuen- 
tn vosveterem bominem cum aClibus j'uis , & induentes nouum. p ar | am f to 
fi Iaffino ne’fepolchri le fpoglie deVitij, e riforgendo à miglior Niccolo a Gai 
vita , fi prcndino gli ornamenti della virtù, fi che tù non poda do xclufciuio 
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dolerci di re ftefio > col Profeta j Itine ter ani inter omnes inimicot 
meos ; cioè che tu Ha ritornato à viucre nella fuperbia , nello 
pacioni del cuore , nelle ribelioni del fenfo , ma fi bene col. 
i’Apollolo poflfa dire : Vetus homo nojìer fimul cruci fixus efl , ri- 
torni il fenlo all’obcdicnza della ragione , in vece della fuper- 
bia regni rhnmiltà , trionfino delle paffiani la carità, e l’amo- 
re , fi murinole venenofe difperationi , in falurifere fperanze , 
le cadérti con Saolo , riforgi hora con Pauolo ; nel riaprirò- 
gli occhi del corpo , impara ad aprire quelli dell’ani ma , on- 
de fiano fempre vigilanti à cuftodire la di lei innocenza , &«. 
vuoi viucre quella vita, che ne promette Iddio. Jj>ui vultvi - 
tam. , & di ligi t dics videre bonos, metti in decurione , ciò cho 
egli nè infegna , cobibe linguam tuam à malo & labia tna ne lo ~ 
q nati tur dolum . 

Così rifpofe il nortro diurno. Macrtroà colui , che fi moftra^ 
ua delìderofo dell’eterna vita... Si vis advitam ingredi fcrua-» 
mandata ,acccfoche i chi viuemale , altro non c vna longa vi* 
ta, che vn.longo male, cominciai viuere colle fante opecatio- 
ni , per poter godere de’giorni. buoni, ed in quello modotù 
facendo, arriuaraià viuere vna vita beata, e fenza fine longa. 

Così dille egli , e con duplicato miracolo , viddeli in vn. me. . 
demo, tempo riforgere il corpo di, Guido , e ritornare à mi- 
glior vita là di lui anima, i’vno rtrangolato dà vna fune, e l'al- 
tra da’lacci.de’peccari ; lì che loprauiire poi tantamente per lo 
(patio di. tre. anni , &r. andò polcia à goder in. Paradifo , quei, 
giorni buonidà Iddio promcfygli .. 

Gran cofà, degna.ancofa di marauiglia in. Niccolò, il ve- 
dere, che mentre tutti impiegauano klor lingua nelle di. lui 
lodi, egli in cosìgrandehumiltà lìprofondaaa, cheharebbc» 
rtimato Ina caduta il riforgimcnto di Gui4o,fc alcuna.leggier’ 
aura di quelli applaufnfuik entrata à.ttouar la radicedelU fua 
humiltà:imperciòche,chi tiene adornato l’animo con preroga- 
tiva di cosi marauigliolà. virtù follecico fcuote'l turbine prò- 
cellofo della vanagloria, ciò facilmécc fichi hi (labilità la cafa 
delibo cuore nel Caldo fondamenro.della.pietra angolare Chri- 
fto, Copra del qualeriposàdo il nortro fcruo di Dio,s’ a/ficuraua 
dalle cadute, niente prefumendo.di se lìdio, attribuendo il tue- 
to alla diuina grada ,. & efsendo clàlrato fuori.di sè‘, dentro di 
se nondimeno da per tutto Immillandoli, maggiormente facea 
campeggiar la rara virtù deU’humilcà • 

Quindi 
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Quindi riuolto a'circoftanti dillcgli : riuolgete ò fratelli gl» n,.j oa inieo 
occhi dell’interno al gran Facitore Iddio , egli Colo è operator di ijiccoiò, 
magnifico di marauiglie , e prodigi/ » à lui del tutto fi deue la àchi fù prcfe* 
gloria , S: il pregio , chi di noi nnfere , ed infelici creature , c *c al 
fufficiente , ad operar cola per fc itefsa buon a ? turco quel |che 
in noi è, che habbia apparenza alcuna di buono, dalla fol gra- 
da diuinadcriua ,c fe in quella attione vie concoifo merito 
alcuno di noi , l’orationi volli e » le volhc opere buone faran- 
no que.le , che fimil grafia haucranno impetrato da Dio: tra 
tanto niente à noi douiamo attribuire , ma prontamente con 
Dauidde cfclamare. Nonnobit Domine » nonnobit , fed nomini 
tuo da gloria . 

Guidumfufpendionecaturo, ad 
vium reuocat. 

G V idus vbi eli fit fera per fufynàa guttur . _ 

Immiti s petidens penduta pruda necit . 

Saeramanut potuti funefios r ampere nexnt 
Et lujlrare otulos fplcndidiore die. 

Si regnat M acedo » potuti dum feinderc farsi 
sguarnirò rexit Cordini ingenio. 

Iure Marifcotto debentur altea Regna , 

Ferrea cui morti sfolue re viaria datari 
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CAPITOLO XII. ... I- 

Si difpone ottimamente alla morte. 



Fiacchezza-» 

immana. 


Come vuotò 
Chrifio efler 
Quinto. 


O M E potremo fcguitare Iddio, fc egli à paflì 
pitiche di gigante faglie i monti , c crapafla 
1 colli ? e di più vuole, c comanda, che chi 
brama feguirarlo , doppo hauer rcnunriato 
à se lidio , prenda vna grande , e pefanto 
Croce, fui dorfo fianco, & anhclantc ; al cer- 
to che al primo palio farà uccellano a u udir- 
li , e reftar à dietro à tutta vifta , al noftro Duce . 

Come potremo così velocemente lèguitarc Iddio* (coltro 
allalafl'czza humana, s , aggioHgeilpcfo>cdcpurvero*.ch€_> 
trà le regole , che molti fperimentati nella fcuola di Chrillo 
quella ne danno alli feguaci di lui , che fono i pellegrini pel 
Paradifo, che fgrauaridà foucrchiopcfo,intraprendinoil lor 
camino per quel Ja voltai pur troppo pefa quella mortai (alma, 
che al fuo centro tendendo , non puoi fé non con denti * e fu- 
dori muoucr » benché per breue camino, il fianco . 

§;c; 0 . Ve defi quell’infadigabii potenza federfenc Ranca, & anhe- 

lanrc per non longo viaggio al fonte di mammaria ; longa, e 
diflicil’è, chi noi sà » la via di feguitar diri Ilo , Uretra , fa fi- 
fola , e piena di /pine c Ja (trada per gire al Ciclo j hor corno 
Chi ilio inuira à calcar quella via fol quelli , che lono farigati, 
c carichi ? che fe bene il gran Dottore della Chielàdi Dio,c 
di lèntiniento , che quello inuito fia fatto i quelli , che fe no 
ilanuo fotto alla foma pefante de’peccati, con tutto ciò J*elpe- 
rienza ancho infegna * che chi e piu carico di opere buone . t 
meritorie , più fi rende agile per calcar quella Itrada • 

• f Quella verità ancho ne’folci horrori dell’ignoranza del Gen- 

fieuxa° ,C fU1 *' » P ote ' viuamcntc refpIendcK , volendo come hauiamo 

apprelTo al Satirico, che quei , che doucano fuccedere ncll’hc- 
redità al defonto,douelfero fopra gli homcri portar alla fepol* 
tura il cadauero dell’eftinto j non fi puoi efler cohercdi con-» 
h riilo del Regno de'Ciclijlè non portiamo con quello il gran 
ito della Croce . 

ÌLa gloria del Paradifo » dice Vgon Cardinale , c vn fior del 
►ampo g che non fì ottiene , fe non col copibattimento f non-* 


Intcrpretatio- 
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fi coglie, fc non in mezzo alle fpinc , Kaftinenze , le mortifica- y< - a fl ra£ f^ 
aioni , l’orationi , e vigilie , fono la vera ftrada > che ci condu- ^ arriuarc 
«ano al Paradifo,anzi che quelli, che furono ancho per affini- Pa radilo, 
tà di fanguecongiontià Chrifto , furono dal medemo tratta- 
ti da ignoranti, pretendendo il Paradifò lenza feguitar Chri- 
fto * ciò non fi puoi fare , e ftare à federe , è nece ilari o bere à 
4juel calice amaro della paffione , portar quella Croce pefante 
4 Ù le (palle : perciò apparirà quello facro vcffiUo folo colà nel- Faulus de Fai 
Pvltimo giorno del Mondo > per lignificarci , come nota vn_» l4C “ • 

Sauio , che il Cielo > fi deue alla Croce , e tanto Hanno benej 
inficine Croce , e Cielo , quanto che albero , e frutto . 

Màchi farà quello* che intrepidamente fi vorrà porre con 
tanti llenti à feguitar Cbrilio , à portar con tante fatighe quel- 
ita benedetta Croce tanto pefante? come potrà lòffrire tanti 
patimenti ,vna creatura cosi debile , e fiacca? ah quelfalcer- Comefifecb 
ro,che fi rauoueri colla contemplationc delle cole diuine,que- liti la Andari 
Ho tale con lieta fronte * con cuor picn di contentezza intra- dal Culo, 
prenderà quefl’imprclà, ; non è dubbio , che rutti li nortri be- 
ni» tutti li tefori confiltono nella confiderationc degli eterni 
beni »àquefli tali auuiene , quel che accade à quei,cheanfio- 
famentc cercano li relòri » dille il Paticntifsimo : Jguafi fodicn- j 0 t> cap.3» 
tes thefakrum t gnudenrquèvekementcrcuminiKniunt Jepulcbrum. 
Impetcioche coloro, che fuifecrarvo la terra per ricrouar refo^- 
ri , quanto più profóndamente col ferro penetrano nelle di lei 
vifeere, tanto più inilantemente fi accendano alla fatiga, cre- 
dendo femprc mai in cffi’l vigordellc forze, tri le vicine fye- 
ranze di potere in breue giungere al termine dc'foro delidcrij; 
così coloro, che pienamente appendanole mortificationi in 
fc ftelfi. J%Uafi effòdientes tbefaurum quorum , perche quanto 
più fi auuicinano al fine , tanto più diuengono ardenti nellej Modo per cef 
loro operationi , non fi indeboliicono trà le fatighe le loro care la gloria 
fòrze, ma fi rinuigorifeono maggiormente , perche comc_> delJUndifc.. 
diffe S. Gregorio : ^ubiam pumi* propinquiora conpderant,& 
in opere delcflabilius exmidaut -, laonde molto bene l’ Apertolo 
S.Paolo ri/ponde ad alcuni , che cercano 1 ! re foro nafeerto del- Ad HeBraop 
l’c terna patria . Non deftrentes collcttionem noftram , ficut efi top io» 
vonfnetudinis quibhfdam , fed confi Untes , & tanto nagis , quanto 
videritis appropìnquantem diem ; come Ifc dir voltile , canto più. 

«refealà fadiga, quanto più fi auuicinano i premi; della me- 1 

’ dema i quali die apertamente dica i ce rcate il tefor o, ma eoa 

tantg , 
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tanto maggior ardore douete aflfatigarui » quanto che già Cete 
vicini. à ri tro uare 1* oro , che cercate . 

vteeftlófrrw.i* ^ Ah 1 c ® mc ^ e . n praticoli noftro Niccolò, quella dottrina di 
intfjpfcnd^e J! ar . aJl f 0 • cghnon foJo volle intraprendere la vera ftradadcl. 
la vera Urada. MClo-,ifotto’lpcfo dcllaCroce , quando afeefe all’erto Collo ‘ 
* . dilccceto , per militare fotro’I gloriofo fìeudardo del Cielo 
•pag fT* fondato /opra li j. Monti , che fono i j. principali voti della 
Religione, come fiò accennato di Copra ima perche fapeua-*. 
che quello non e atto perii Regno de’Cicli , cnc mctteq<|pla-f 
inano all'aratro . poi lì riuolgc ad altri affari, egli non fedo 
procuro fempre di mantenerli nel Tanto proponimeqtó , di lc- 
guitarChrifto, ma con ogni follccitudinc i affadigd di fem- 
-pre auanzarfì nel camino . 

Sapea, che nella miiitia Chriftiana, chi nop procura femore 
di tirarli auanti nella perfettionc , quei tale torna à dicrro’alla 
Veri regola., dannatione, Iddio non vuole quell’amore che c ruminato, 
p« arriuaro c " e e quello, che airiuai certo legno- &- iui fi ferma , ma vuol 
*1 faniifo. che ltia in continuo moto , pei alccimet di grado in grado 2 l- 
laperfcttione . Quello e il legittimo coiuòattimcnro per eflér 
coronato dell eterna corona della beatitudine , in lemma per 
andare a Dio , per condurfi alla patria ceidtialc bifogna con- i- 
ttnuamcntc affadigarfi , e uccellano arriuat ui carico di buone 
opero. 

Niccolò f-pre „i * n r oItrc vedendoli colla Iperanza hormai vicino 

ù incamicia- jlteforo pel quale tanto fiera affatigato , maggiormente in- 
ua eoa più fer “*u f u ane u c fatigne,c fpargeua in maggior copia i fuoi ludo- 
la mor « > quanto piu vedeua auuicinarfi il giorno da lui tanto fofpi- 
-rato , con maggior feruenza, con maggior amore operaua.»» 
quanto piu vicino vedeua eflcr il giorno della morte , fempre 

via piu dolci li parcuano li patimenti, che foffriua nell’attiooi 
meritorie. 

Laborinfifli- Ah quanto fatigo , con quant’amore, con quanto giubbilo 

“oj! l™'* 0 U n °“ r ° ,nultto Campione Niccolò, particolarmente nel tem- 
Aì N,ctol# ' P,° dcl fuo gouerno , che (ù tanto dilaftrofo , e laboriofo , che 
altro petto , altre fpalle non vi voleuano , che quelle di Nic- 
colo, per (offrirlo, c condurlo al porto , in riguardo dello 
guerre cftemc , & interne della Republica , cfTendo fpeflo per 
Joldat.fchc- ciò necc ITI tato guardarli, e faluarfi , non folo dalle nemiche 

ÌSSJ5? *- &S? d den a C c!’S traU ? n0 à d u na ì dd, ° Sta f°>maanch 0 da’rc- 
Lccccco. belli della Citta ,, che anchor loro fcorreuanp per depredate 

caiuolta 


i 




i 


r L’w 
w 


uote alia 
te. 


^ cl JfcMV 


m 

1 «r 


* 

• I»" 




JA . 



1 r 


Manicotti di Leccifò.Cap.XII 127 

taluolcafino alle porti , e non paflaua mai anno , che due, ò 
tre volte , non arriuafl'eto faldatefche al Conuento , deuo- 
rando tutti gli viueri , che vi trouauano , e rubbando ciò che 
per loro faceua, che però era neceflario quando il tempo’l pcr- 
metteua, aflentarfi con tutto quello, che fgombcar poteuano > 

C ridurli à luoghi più vicini, fortificati , c come tali difelì , e 
guardati , non efièndoui per ancho in quei tempi eretta la for- 
tiftìma Torre, che di predatevi li vede, fabbricata per diitfit*' , 

e cuftodiadel luogo , col cor.fènfo. della Republica , per opera Torreedifica- 
del B. Chrilto Fano Landucci, col prezzodi 500. fiorini in tutto. u ,a Lecc # ~ 

Il zelante Pielato fapcndo eiler tenuto ad efporflad ogni pe- Njcco | ó j- en| 4 
ricolo, & ancho allamorte ,mai.dal. Conuento fi dilongaua_>, pre afflile all» 
reftandoui Tempre per non lafciare affatto in preda’l luogo al- cura del Con-, 
l’inlblcnza delle fóldarcfche , e per con fer uarlo dagli incendi;, uento. 
e rouine , e non trattando li foldati cofa ale un ada depredare , 
sfogauauo lo fclcgno loro.contro à. Niccolò , e non lolo con.» 
parole, ma taiuolta ancora con fatti,e percolile Taffliggcuano.. 

Non con minor collanza, e feruor. di fpirito foffriua le tri- Gran coffa nzat 
bulationi , e perlècutioni , che glierano motiuate , e contino- e zelo di Nic- 
uomo fino alladi luimorte per defendere il &cro.Eremmo,ac- colò - 
ciò non vi folli-co; introdotti Keligiofi , che non fullèro atti d. 
poter mantenere il viuererigorofo claullralc, c/ie iui lì.ollèrua- 1 
ua, e per fottrarlo da molti aggraui; , impolìrioni, & angarie- 
rà , à che tentavano foggcttarJo chi. temeua dc’progrc/fi di* 
quello - 

E 1 vero ,che l’amore verfo gli intereffi propi/ molcifce gli* 
affanni, che lì foffrifeano per il preferuo di quelli : (Quinto Cur- 
tio , non pauenrò precipitarli in profonda voragine, perfaluat 
la. Parria , gli fu dolce iui morire .. Orarioforfenoniccc dell ftagu 

propio petto feudo , per.difefa pur. della. Patria , centro* alla-j 
Tolcana tutta? MutioSceuola, intrepidamente li lafciò arder, 
la delira , per la medema Patria , arda , fi incencrifca la mano* 
dicea 'egli , pur che la Patria refti libera dagli incendi; deme- 
ntici ; queft’amor della, Patria , non potè forfè rendcr.ancho ali QhmtóKxJ- 
più delicato, fello foaullefatighe di longa guerra ? è cofa or- foaue patirci* 
dinaria patir loauemente perda Patria:; maè.bemdolore intol- pcrlarariia. 
lerabile. patir, pcrfecutioni.per.la Patria ,fomentate.da chi do- 
uerebbe efl’er. compagno' infeparabile per tollerarle ; furono 
ancho per quefìo capo atrociffimi li patimenti, chcfece Nicco- 
lò, con tuctociò allegramente le. colleraua; fapcndo, chcquau- J 
, , 1 • Po 
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copiti hanno del corroGuo , più fono gioueuoli , fono le tribbi 
lationi lime , che leuauo via dairanime noftrc la ruggine de* 
peccati ; i buoni fuore delle tribulationi , fono pelei fuor del» 
l’acqua ; quelle fono la vera Grada dei Para diio , e quanto più 
fono graui , canto più rendono la Grada Ipatiofa , e foauc_> ; 
fapeua Niccolò,che le tribuladoni, par ticolarmcn. e quelle che 
fi pacano Proptcr iuftitiam , ci fanno attuali poflelsori anchor in 
terra del Paradifo , e ci alficurano della diuina grada . 

Che perciò Niccolò gli andaua incontro à gran palli , alle» 
gramente le riceuea , c comportata , in mezzo à quelle pareua 
vn fcoglio immobile ripercolTo dalle turbolenti onde , vna__» 
Torre Gabile agitata da’conrrari/ venti, mai le tribuladoni gli 
fecero impallidirla faccia , il di lui lèmbiante era fenipre gio- 
condo , e quanto più erano atroci , più giornale lì dimo- 
Graua_». 

Trauagliò ancho conGantemente , in riguardo dell’ acerbe 
infirmici corporali , che incurabili l’afHi/lero /ino all’vlcimo 
termine della fua vita, maaddotrinato, cheniun male ben- 
ché atroce G deue Gimar appre/To al ChriGiauo per male , Colo 
appreflodi quello per male Gdcue ftimarc ilpeccato ; fapeua, 
che i malori corporali, fono il vero medicamento per fanar l’a- 
nima dalle fue infirmiti , e che quanto più da queGi ne reG«L« 
opprefl# il corpo , più ella ne rella folle nata . 

Niccolò benché da penoliGìina infermici aggrauato, mai 
arreGò il palio nelfanto camino d'iddio, mai defitti* da quei 
diuotielèrciti;,e opere buone propie d’vn perfetto Religiofo* 
ne’raaggiori dolori della fua infirmiti , come dice l’Autor del- 
la di lui vira, fcritra conefattezza , e fanca (impliciti , pareua 
là mente di lui immutabile , vfa quello termine Impafsibilc , in 
tanto che non moGraua ne ancho alteradonc alcuna.ne ancho 
pur vn occhio turbato ; chi al diuin volere fotcomette il pro- 
pio volere, non é cofa, che lo polla turbare , benché moIcGa-». 
la Croce lì forma con due legni oppoGi , chi vni/ce la fua vo- 
lontà à quella di Dio, troua la regola per non lèntir la grauex- 
za della Croce , lafomma della Filofofia Chriftiana , c il rice- 
ver il tutto ò bene, ò male, dalle mani di Dio che tempro vuo- 
le il noGro bene • 

Era intrepido, e conGante lì nelle fue infirmici Niccolò, ma 
altrecanto affettuofo , e compafltoneuole co’gli altri afflitti , 
l’altrui affanni gli fentiui yiuawence nel cuore, fé ne attriftaua 

doglio-^ 




j 

!» 


I 


Manicotti di Lecceto.Cap.XIT. 1 ip 

dogliofamcnte, e perlollcuarne'l pro/lìmo dà quelle , volen- 
tieri l’haiiercbbc addofsatc i se Iteiso . . • . 'i 

Oltre à quelle prerogariuc , procurò immaginabilmente.» 
adornar sé dello di tutte Talcre virtù morali, perporcr più ve- 
locemente feguitarChrifto . Egli li guardò con ugni diligcn- 
za da ogni minima parola, che pocefsc haucr’ò del reprcafi- 
bile , ò deU’otiofa , era bene in tutto dedito allloratione men- 
tale , e vocale , notturna , e diurna , àfegno tale , che douun- 
que lì fufse, ò che cola li faceisc , ancorché occupato in opere 
manuali,tenea in continouo moto le labbra per lodare il Crea- 
tore , e fapendo , che fc il cuor non ora , in vano la lingua la- 
uora, quel che colla lingua proferiua, di già viuamente ha- 
ueua imprcfso nell’anima . 

Più tolto hauerebbe eletto di veder cogli occhi corporali le 
bruttezze , e deformità di Sàtanaiì'o ; più tolto li farebbe fatto 
(penato re ,& ancho iì farebbe pollo al bcrfaglio di tutte le_> 
pene , c mi feri e dell’inferno , che veder minima cofa, che fulfi: 
potuta refultarc in offefa di Dio , era tanto zclofa del diuino 
honore,che non folo per quanto vn vero amico di Dio apprez- 
za le delitie vere del Paradifo , nonlhauercbbcmaioffefo, ma 
ben mille , e mille volte hauerebbe elpofto la vira , acciò , ne* 
ancho altri roifendelfero . 

Fù rigoroliUìmo oH'eruatore de’digiuni ordinati da S.Chie- 
fa, e dalla Religione, e le vigilie della Madonna Madre di Dio, 
con tutti gli Venerdì di Marzo ,& li Mcrcordl di tutte le fetti- 
manc egli olseruaua , e digiunauacon tanto rigore, e puntua- 
lità in pane, c acqua folamcncc, che per quallìuogiiaocca- 
fione anchor di graue infermità, mai le dilpenfaua . 

li bel candor virginale , che anchorain terra ci fà limili à 
gli Angeli , e che ci rende capaci di poter alpirate alla fratel- 
lanza ai Dio , alla filiationedi Maria, dal ventre della madre 
lo mantenne lino alla morte intatto ; 

. Era diucnuco cosi alsiduo nelle vigilie , cosi parco ne! fan- 
no, che di lui ancho li puoi dice quelche l’Abbate Teodorico 
dice del Tanto Vclcouo Bacco . Pigili.* fcmpervfque ad dcfcElto- 
item fo mnus vix pertingebat vj'que ad reficltoHcm , vt magiscttMUt 
aliquid mcdjuri , quatti dormire piitares : era il fuo Ietto la nuda 
terra alperfadi polucre , giudicando egli , chc’l faldato di 
Chrilto, non deue giacere nelle delitie del mondo, la cui gloria 
e licno ) il cui line > c poluerc . 
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Il fuo veftimcnto era i’habitocommune della Religionc,ma 
il più 10220,0 vecchio, il più pouero sì, ma però delicato, c net- 
to , talchauendo il cuore* tale elfendo la di lui mente : con , 
tal habit* vellico, le foprauenienti moleftie della carnc.rintuz- 
zans,« vtnceua. 

Sparrcua le lagrime in così gran copia, che hauerefle decre- 
tato, cheli fufle auueratoin lui quel detto del Profeta . La- 
vabo per fmgulas natici le Rum rueutn , lachrymn meii Jìratum 
Vìchm rigato . 

Come fcpararo dalla carne , 8r incorporato colla carità* fi 
kmt ingrado era a jj 0 (f arG quello lauto offitio di riunire in pace , gli animi 
haroico > P a ‘ discordi dicendo , C he colla pace fi vede Iddio, c colla pace.» 

li arriua alla Tanta Gicrufalemmc , i di cni confini fono polli 
• nella pace* come dilfc Dauidde . .Qui pofuit fines fnos patema, 
t ! fo della fi Come fale della terra condiua l’inlìpidczza dell’altrui fcioc- 
lute° deliro!' chezza , purgaua le cicatrici degli animi impiagati , e procu- 
fimo . raua col medicamento della penitenza di reltituirgh alla.» 
finità • 

Ambìuaardl* Era eg'i talmente amico d’afHigger'I proprio corpo * che_» 
temente il fc fi fufle incontrato ne’tcmpi de'Dioclctiani, e de’ Dccij , fa- 
rebbe andato Ipontaneamente ad incontrare i tormenti , non 
le fiamme , non gli cculci , non le fiere * non le fpadc hauereb- 
be sfuggite , c quali Croci , non foffrì egli , e qual infiammati 
carboni non calcò : la cui vita era continua militia? la quale 
in tal maniera cfcrcitò , che continuamene morendo > nondi- 
meno con ferma fiducia dicca à Dio. Proba ma Domine ten • 

te ne ,T/re rexcs meos , & cor menni —, . 

La prudentia di lui* il fitpere era tale , che d’ogni intorno .* 
i vicini, nobili. Se ignobili, chi per prender confeglio negli af- 
P*ntiflimo. fari maggiori * chi per riceucr confolatione nelle propie mi- 
ferie; cchifùcbe dolendoli, egli non fi dulelfe* che piangen- 
do , non lacrimale , che foipirando, non gemelle , che paten- 
do , non foffriiiè , che angulliato , non fi angufliafie * facendo 
à se' Hello propi; gli altrui tormenti . 

E fe bene , con quelli mezi , di cosi rare virtù , & altre che* 
altamente nella di Inanima lì conferuauano, come che fefu£ 
.. fe dotato di due grandilfimc ali, fe ne volaua alla perfettion» 
più imperfet- con tuttoc *® P cr ^ a halTa llimatione * che teueua di se ftelfo » 
tedi tutti/ * * per la fu a profonda h umiltà, gli pareua llarfene in vn pro- 
fondo baratro di iropcrfctùoni ; ma fapeua che I’humiIti,èU 
- ‘ V ” fonda- ' 
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fondamento di tutte le virtù, I’h umiltà quanto più hà tappato 
l’ali, più (^editamente vola alle /Ielle j il profondo deH’hifmil- 
tà, quanto più c grande, maggiori grafie dal Cielo ci vuole 
per riempirlo , egli coll’elhmarfi il più manchcuolc , il più de- 
fcttuofo , il più iìacco nel ben oprare, adornaua , c ricnrt>iua 
l’anima fua di tutte le virtù , e ai gli altri ferui di Dio , ffren- 
deua il più riguardeuolc , 

A quelle fante prcrogariue , ci volle accumulare come per 
condimento faporofo , lènza il quale ogn'altra virtù ChrifUa- 
na, e reJigiola lì rende infipida, vn’a (Tetto /iugulare, col qua- 
le egli riccueuai foralìieri , che à lui veniuano, e febene ciò 
d’alcuni fuccedeua fpelfo, con tutto ciò vedendogli arriuaro 
gli riceueuacon tant’amore, e carità, come feperlongo tempo 
non gli hauelfc villijcparticolarmentequandoàluiarriua- 
uano quelli, che erano tenuti in concerto di ferui di Dio, pa- 
rcuaà Niccolò , che gli fi aprilfe il Parafilo , figurandoli d’cfc 
fcr vifitato dagli Angeli . 

Narra il B.Filippo Agazzarri , nella vita , che fcrifle di que- 
llo amorolìlfimo Padre , quello calò auuenu to à se ftelfo , che 
cllendo egli vna volta trà l’alcre gito à vibrarlo , col fuo com- 
pagno , arriuato iui vna mattina , trouò che rutti gli altri Re- 
ligiofi, fi erano partiti, allcttandoli in queiriilelTo giorno vna 
compagnia di foldatj,hauendo fgombrato tutto quello, che li 
ritrouauain Conucnto, efolo rimaftouiil Tanto Priòfc alla,, 
cuftodia di quelle muraglie , come era fuo folito , con il fem- 
plicc riferuo di due piccoli pani , di alquanto vino, Se alquan- 
ti porri . 

Kapprefentatifi i due Padri forelh’cri , auanti à quello , fu- 
rono nccuti colla folità benignità, e carità ,’ c con tutta 1 sl_> 
cortclìa del Mondo , volle , e gli aftrinlc à rclìciarfi fcco , non., 
fu necelfario alpettar gran tnmpo, acciochc fulfero prepara- 
te le viuande .perche appallati li detti due pani, c’1 vino , e 
porri , colla bcnedittiouc del Signore, cominciorono à pran- 
zar o . 

.Giura il làuto Scrittore , coll’inuocatione del gran Nomo 
di Dio, d’efièr verace , benché per ogni altro riìpctto gli fi 
debba credere, e perla fanriu , e puruà della vita , e per elfer 
Scrictorniiracololòj che oltre all’eikri piccoli pani, & il poco 
. vino fnfiìeicntcmcnte ballatoi tutti tre , moltiplicatoli forfè 
in virtù di quella bcncdittionc, come già fucccae nel deferto, ò 

R * pur; 


0* »n V J 


A mau« in sal- 
ino gradol'bo 
fpiuiità. , 


Calo facceli# 
perla oli lui 
fcofpitalità-. 


Benignità , ^ 
canta di Nrc* 
colò. 


Attellat’ótO 

del &Agma. 
ri fcrìttoranù 
co deli: vita 
dclJLNiccoIé 




Dimoiti par* 
« ‘ni irl di Nic 

t »lo , non ft-j 
Pc ha noJtii , 


>Tt ; 

SdJr 


lM«mo nitidi 
flia la forma 
«)i Nicolo ;vr 
ipgaotiare il 
& .fiooautotU' 
ti Tolomci • 


lobcap t4< 

Niccolò viur 
fcmpre qojl 
b <-... merce- 
turi# . 


i j 2 , Immagine del B.Niccofò' 1 

pur raddoppiato per tmuifterio degli Angeli > come gii fù fat- i 
roà Pinolo , & Antonio , che non Iòle li partirono tutti dalla 
inenfa ri dorati, c faciati , ma che non aiiaggiò mai in vita fui * 
cibi più faporici, lodando, e benedicendo in ciò le maravi- 
glie lèlitc oprarli da Iddio , verfo de’fuoi più cari ferui . 

Non H c gii prctdò ncll’anguftie di qucfto capitolo , voler, 
palcfarc tutte le prcemincuzc della fantilfima vita , di quelta- 
gran Icruodi Dio ; fcrua fclo perii molto , che fipotrebbcj 
dire , della lanciti di qucfto feruo deirAItiffirao , c delle gra- 
ne conceife da Dio per lidi lui interceflìonc , c de'miracoli 
itapcndi oprati per il merito di lui , della maggior parte de* 
quali, non nciiauiamo notitia ; il detto del Tanto fcritcore. Che 
Je quello fant' buttino non fujfc ecceduto nel troppo rigore itt-# 
fifilijgtr tc Jlefo , del refi ante non peccò nel corfo della fu a-» 
ViiO-u . * ’ ‘ ' 

Sema anco per fido teftimonio della Tautiti di Niccolò , e 
della Fama , e grido , che correua de’fuoi illibati coltami per 
la Città, mentre aucho era in vita. Che volendo l'aftucifliino 
nemico del genere humano , diftorrcd'alcune fante opcracio-i 
ni intraprelcdalB.Bonaucnturadc* Tolomci del facro Ordi- 
ne de* PP. Predicatori , per dar colore alle Tue aftutie , per ca- 
gliar*! i Tuoi inganni, gli apparae in perfona del noftro B. Nic- 
colò., fùpponeudo poter far dar credenza così alle Tue diabo- 
liche inuentioni, ctar calcar Buouauencura al Tuo defìderio, - 
-ciò fucccfl'c l'anno 138 9* 

Così Nicolò Tempre maiauanzandofi, e neU'efcrcicio delle 
f^n tc virtù , c nella mortincarione del propio corpo .carico di 
«.ite opcracioni , ben potrà Teguicar Chrift a, auuicinandofi, c 
correndo aU'acquitto di quell'eterno teforo, che con tanto ar- 
dore ccrcaua , mentre i luoi giurili furono umili à quelli d’v.r 
mercenario , conforme dice Giobbe . Sic ut die. mecenarij dies 
eiut, chef» come il mercenario con Tollccicudinc . attende che 
non ifeorra alcun giorno otiofo , c tanto più foaui gli Tono le 
farighe .quanto maggiore c la ipcrauia del premio , così Nic- 
colo numerando colle fante opcrationi i faoi giorni, tanto pili 
perfeucraua con fortezza d’animo tri le fatighe ; c così anchq 
gli fi rendette fuauc lafliduità dell orare , breuc la longhezza_» 
delle vigilie , dolce rafprczzadell’ingiuric , qucfto condiuaglt ? 
la fame , e lalcte , e mitigaua ogni uifctco della palletta; que- » 
ilo i editila i rigidi letti, t fiagelu, c qualunque alprciza cotta 
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, ficcagli patere c^ftim&ncinencc gioconda ; anzi che in qucA® 
modo egli eicrcitamio sè Aell'o > cominciò à godere anticipa- 
tamente il irradile in terra, come diiie vndiuoto,e pio con- 
templatilo* hoc veneri :,<]uod tributatiti libi ditlas efl , 

CT fapitpro Cb -tflo * tunt bene rerum effe afiima, quia inuenifi» 
faradiJuM in terra • 



Inter aduerfà Beati Nicolai virtutes 
perficiuotur. 

L Ata voluputum via , quafibmergit Alterno « 

Spargi t odoratasinjidicja rofas i 
Hoc non dcfieditNitolaui i famite greffum , 

Hoc faUuntcantos blanda penda pedes ; 

Scandii at angufam , qui fere adfydcra ,callem ; 

Cam C linfa , vt regnet , {pirica Jcrt a legit . 

Non aduerfa ruouem , non dura » nec afpcra frangunl • 
rana fed efi animo dcliciofafuo . 

Nam virtù s bumilìsgenerofo in corde latefcenso 

Hoc piai Jplcndcfutf. qui magie atteritur • 
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CAPITOLO XIII. 

PalTa Niccolò Tantamente dalla pre^ 
fente vita all’immortale . 


V E L difseparamento , che fà. l'anima dal 
corpo , che ancho dalli più faui; FiloCófi , fii 
chiamato , Vltìmum terribili um ; potè ancho 
renderli fpauencofo alli più perfetti nell' Ac-» 
cadcmia Chriftiana, à legno tale, che'l nome 
Colo apportaua loro terrore , .nominandolo 
però; non col propio nome fuelatamente di 
morte , ma fotto metafora hor d'ombra , hor di Tonno ; tri gli 
altri il Prcdicator delle Gcnti.di quella parlando difsc.Fratres 
g.Thef. cap*. neluvtus nos ignonre de darmientibus , intendendo conform’alla 
commune , parlar de’morti . 

Anzi che l'iftelfo Autor della Vita , dominator della morte, 
Ancho tl Ver- egli anchòrandn folo par che s’atccrrilca nel nominarla , fa# 
bo incarnato ccndone mentione lotto figura di calice, ma vedendola al- 
* *e”om\ Imo- 3 u ™ t0 ^ vicino , trema , c pauenra ,;in guifa tale, che il fa- 
tto, & in luo- cratiffimo fangue di lui perii gran moto, che ne fece nel corre- 
do ài pecca* re per dare aiuto all'afflitto cuore , fpezzandolì le vene, e quei 
V fanti meati , dilatandoli per tutte le parti del venerabilimmo 
corpo , potè abbondantemente fcorrcrc , e bagnare li terra i\c 
• pofciacnc affacciata vede la morte,mcntre lène ftaua neltron- 
co di Croce, come atterrito, e fpauentato dall’horrendo allet- 
to di quella ,à gran voci imploragli aiuti dell’ Eterno Padre» » 
in fuadifefa. 

Tanto puole » e non vi è principio di dubbio.fquella pallida, 
&ofcura Parca, quella crudele. Se ineforabile rrionfatrico 
deirVniuerfò,deuoràtrice ingorda. Se infatiabile del genere 
fiumano. Mi però quant’è potente, c formidabile co’ pecca- 
tori , òcon quelli , che come tali li flimano,ò che in luogo lo- 
V M’rte fptuen! ro con quella fi volle abbattere , come auuenne al nollro Re- 
«•& a'P<ccaio denrore , altretanro è grata e dolce à gli amici di Dio . Per 
i peccatori èpe dima, deplorabile , è vn principio d'vna vita-» 
Morte dolcif. doloroliffinu, d’vn eterniti pcnoliffima i per li giufti c il fine 
fio» p« li gì* dVna prigione ofeura, genitrice di quiete, termine prefitto di 
AL ogni 


Morte q«an- 
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Ogni amarezza, fine d’ogni fatiga , vittoria gloriofa di peri- 
giiofo abbattimento , porta patente di nuoua vita'; la morto 
di quelli è preti olà, perche rinafcano alti piaceri eterni del Pa- 
radilo , con quella cominciano i lor trionfi, all’hora rinafca- 
no per non più morire . 

11 Reai Profeta Tailèriua in propia perfona , quando dice- 
tea: Non moriar fei viuam , & narrabo opera Domini ; però re- 
plicò S. Brunone il grand'Abbate, che il giorno della morte de* 
Santi , lìdeue chiamare , e folennizzare come giorno del lor 
natale, che fc i natali li fogliono feftcggiare con canti, e fuoni* 
così la morte di quelli, che fempre videro per leguitar il Re 
di vita , lì deue lolenuizzare ; perciò Chrifto , che in quanto à 
sé moriuainnocentilfimo volle, che auauti alla di lui morto 
gli Apoftolicantadcroquell'hinno ,c quando cri gli antichi 
fi vfaua , che fi accompagnalfero i cadaueri de'morti alla fc- 
polcura circondati con rami d’ Alloro , altro non volcua- 
no lignificare, che all’hora cominciaua il di lor trionfo . 

La morte di qucfti tali , é vn fonno dolce , e foaue diceua_» 
Giobbe : Nane dormiens filerem >& fomnomeo requiefiere cum 
tenfulibus terra ; quindi pare che l’amorofo Redentore volcfie 
Jallare nel fuo fcpolcro quei lenzuoli, che pur parea , che per 
certa conuenienza feco douelse portare , douendofar di sé 
ftclfo moftra à diuerfe pcrfonc ; ma così fece, volendo forfè adi- 
tare , che il fepolcro de’fuoi fedeli , non era più tomba ofeura 
dimorte, ma vn morbido letto per prender ripofo dalle palla- 
te fatighe , quello farà fcpolco negli horrori della morte , che 
é foprafatto da vna denia caligine di colpe , qucllopauenti la 
tomba della morte, che é viiluto nella notte delle fccleraggini} 
.ma chi porta nel cuor Ino il fonte della vita, non puoi temer 
la morte , & haueri per fine la vita* 

i ferui di Dio fono licenciati da quella vita in pace , perche 
nel corfo della vita loro , hanno fempre fcruito à Dio ; ma gli 
tempi , che fi dedicorono alla feruicù della carne, e di Satanaf- 
fo , partiranno da quefta vira in guerra , che fino alla mortela 
hanno fempre tenuto con Dio jaft’hora cominciano à godere 
i giudi d’vna dolce ,3c impercurbabil pace, quando tratti fuo- 
ri dalle tempefte di quello Mondo , s’auuicinano al porto del- 
l’eterna ficurezza , quando finita la morte fe ne padano all'im- 
mortalità, come difle Aimone: Sanili Dei Quando in preferiti 
fonia tonfount femper in prati* fot, non baleni bit perfetta* 
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requiem , ideo dicunt curii Simeone* Nunc ditnittis fernum tuntrui 
Domine , fetundum verbum tuum in pace , ideft , ut quiefeant itujt 
face ; qui acìcnus fu Un bello . 

In femma muoiono li Terni di Dio in pace , nel Signore, fo- 
no beati, ò felice paifaggio,ò beata morte ; morire nelle brac-i 
eia di Dio , le à villa della dclitiofiflìma terra di proniifTione 
del Paradifo , morire a! foaue bacio di Dio , altro non c che* 
ipirare l'anima nella bocca di Dio , ripofarfi nel petto dì Dio . 

Il noftro Niccolò , fi era tanto inoltrato nella perfettiouo 
religiosa , tanto adorno d’ogni virtù , che più torto fembraua 
huemo ccìeftiale , che fiumano , erafi talmente fcparaco con^ 
gli affetti da quelle ccfe terrene, che di terreno non gli rcrtau* 
che la propia carne , laonde Tuo cibo, e ftia beuanda erano fo- 
llmente tfiuchiite quelle parole bel Profeta^ quali continua- 
mente ruminaùa . ^Quando veni am , & appareuo ante facicm La, 
Dei ? non altro appetendo che la vitaetema, talmente cho 

3 ueftc cofc prefenri , come vane , e già palfate nella ritiratezza 
elio fpirito egli più non vedclfc, fidamente defiderando , co- 
me oppollc à gli occhi quelle, che fono ripòrte nel futuro , effi- 
giate nella larghezza del cuor fuo perniano della fpcranza_»; 
«ragli però di naufea tutto quello, che gli fi ofteriua à gli occhi, 
corporali , e di defiderio tutto quello , che gli era inferito nel- 
l'animo - tantoché , quanto piu egli gullaua del fonte della.» 
fapienza , canto più ardentemente fi accendeua nella fete ; inv 
percioehe la dolcezza delle bellezze celeiliali, ha quella forza , 
che quanto più incenfamente fi cerca , tanto più intcn&mcnte 
fidefidera; genoano efi'e dal defiderio l’appetito , cnon ap- 
portano dalla fatictà’I fartidio . 

Perciò Niccolò nella ritiratezza dell’anima fua fi puoi ere» 
dere , che così parlallc ; ò fragilità humana , è poco ciò cAc_> 
fai per la fperanza delle cofc eterne,qua!unque acquirto tù fac- 
cia , non celiare dal procurare acquirto maggiore, perche au- 
chora ti certa da cercare nuoui acquilli . 

Pareali perciò poco qualunque accrefcimenro egli riceue- 
ua , laonde llimolaua se rteil'o alI’Apoftolichc cforcatioai , So- 
num [adente t non deficiamus tempore [no metemut non deficiente! , 
che altro vuol lignificare, bonnm / adente s ? le non che fc l’huoi 
mo non imporrà fine all’opera , Iddio non imporrà fine alla.* 
remuncrationc , imperciochc quanto feminiamo nell’opere^ 
tanto raccogliamo ne’fruttti ; e perche Iddio non dàà mirti ra. 

lo 
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Io fpirito , quanto fi dilata il defideriodi chi cerca, tanto s’al- _ 
largarà la manodel donatore de’premij, bifogna, dunque che 
l'anima ne’buoni dciìderij Tempre fi elèrciti , la quale non è ri- a j mi , 
ftretta dà termine alcuno ncll’auanzarfi , ne’ progredì non è 
circofcritta dà legge alcuna nel procurar à se delio gli orna- 
menti cclcftuli, à chi è conceduto'l poterli accodare alla di- 
gnità della Diuina Immagine . 

TràqucdecoTe Niccolò, colTcTercieio infatigabilmente oc- . _ 

cupato , Tempre nuono Tolleuandofi Topra di se deflo à nnoui “ 

meriti , pollo in terra col corpo , ftaua nella conuerTationo E^à nuovi mò 
de’ Cieli > e tenne Tempre inTuperabile Io feudo d’vn perpetuo riti . 
timore contro 1’ armi infernali del peccato , repetendo conti- 
nouamente dentro di se' detìfo quelle parole di Giobbe; Jgua/i Iobcap. jt, 
mittente s faper me fluSus timui Dentri : e benché egli fufie arri- 
uato all’età decrepita, non per quedo intermettea alcuno de’ 

Tuoi Teliti eTercitij.. 

Era coTa di marauiglia’l vedere in vn corpo già conTumato 
per le mortificationi , & indilpofitioni , e per l’età, tanto vigor Lofpìrlroìn 
di Tpirico , e di fortezza. Cièche mancauaal corpo fuppliua Nlccoldmil 
l’animo, recreando ogni giorno la Tua mente colla meditano- ™ decapi 
ne delle cofc Tacre : haurede veduto vn huomo Tciolto quali da ** 

legami del corpo, àguiTa d’vn vccello libero dà lacci, non al- 
tro riguardare, e dclìderarcche’i Cielo , e quanto più fi anui- 
cinauaalla morte, tanto più fi rinuigoriua in lui lo lpirito. 

La lapienza , clic per l’età crelèe in tutti ,in lui à cui era da- 
ta indiuidua compagna, era all’hora perfetti/fima; la fortez- 
za dell’animo, che haueuapo/Teduta dalla gioucntù,già vici- 
no alla morte più i’adornaua; lo zelo della Religione , che per Nell'età fiau# 
altro fu in lui Tempre viuaciflimo, neirctà vltima maggiore ri- 
forgeua ; languiuano veramente le membra, ma fi rinuigoriua .Jodo cucci le* •: 
l’animo, e nel corpo, che già già daua per cadere, la meato virtù. Vy] 
Tempre penfando alle co Te celediali fi Tolleuaua ; ne à lui come 
Tuoi accadere i gli altri inficine colla vecchiaia fi raffreddaua 
lo lpirito ; ma come, che era per deporre Io lpirito terreno del 
corpo , più veloce , & ardente verlo’l fine fi incaminaua . 

Sapeuad’hauer terminato bene’l Tuo corfo jd’hauerconTer- ’ • 

nata intatta la fede , cd in tutte le cole come ToIdatovaloroTo . _ 

haucr militato Torto l’infegne di Chrido : Sapeua egli d’eflcr 
• dato opcrario diligentidimo nella vigna del Signore gran_, * oJÓ nrI)JUi 
IPadre difameglia, l’eruo fcdelilfimo nelTamminidratione del pietà di Dio,. r 

S “ talento 
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talento co.nfegnatoli i che però, tutto colmo di contento, cor- 
rala per. la carriera » che gli era preparata, e come vn vian- 
dante, che. ha longameme contrattato colle pÌQggie,.cco* ven- 
ti , delìderaua Tetcmo ricoucro della quiete , doue potette ri- 
tirarli , c doppo i turbini delle guerre , e varie procelle di que- 
llo mondo tonpeftofo , brjmaua di giungere al tranquillo 
porto del Ciclo .. 

Ripeterla egli allonimo Tuo le promciìc fatte dà Dio à fnoi. 
. . /crai, delle quali parlando l’Apottolo dilse. ^u od oc ulu s non 
i..Corint '- c ' x - ccanris audiuit , net in cor bommis afcendtt,qua prepara- 
nte Deus ijs , qui diligunt illuni : nobis. ameni. rcuelauit Deus per 
Spirititi» fuuni t e finuolgeua nettamente quegli abbondali- 
Si^fiiTiua nelle p a f c0 ]i , e d ameni , cd affluenti riuLdimolhati da Iìzc- 

la vdj «terna* chicllc alle pecorelle. di . Dio .. Inpafcuis buberrimis pafeam cas, , 
CT in mor.tibus excclfts 1 frati cruntpafcua ear um'-ibi requie feentin 
Op-34v Lab, svirent ibis », & inpafcuis pinguibuspajccntur fuper monies 

J frati.. 

Dt teiera p confidcrando’I longa tempo del fuo pellegrinaggio efcla- 

,nc ' rcc ‘ maoa col Profeta . Hcumibt-, quia incoiatiti meus prolongatus 
. tfn 9- eft ; blinditi cum bakitaittibus Ccdar , multum incoia fuit anima-» 
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Maitre dà quelli penfierf fi accendcua l’ànimo diNicco!ò,c 
fìpreparauaà gli abbracciamenti dello Spolo diuiuo,. comin- 
cio ad ctteraggrauatopiù che maida\luoifoliti dolori, s’cra_» 
digià condotto à quell’età , nella quale totalmente parche il 
corpo accenni di voler far ritorno atta gran madre Terra , che 
però forfè è detta, età cadente, e pitiche ordinariamente Io 
trauagliauano , non hauendo mai. fentito dolor così intenfo * 
dal tempo, che fùTotcopofto à dette infermiti , che gli cornili- 
ciorono pattati li 5o-.anni.dellafuaecà . 

Niccolò fù tutto cuore per amor di Dio, c del profilino , U. 
di lui cuorc.cra tanto ingrandito dalle Chriftianc , e Religio- 
fc fuc peticrrioui , tanto ripieuo detta diuina grada , che lì co- 
me quello del gran.feruo di Dio Filippo Neri, crcpò, non po- 
tendo contener tanto-amore, à quel di Niccolò fò uccellano > 
che tutti gli altri intcilini dettero luogo .. 

Dalma! della rottura»cra tal horafoprafatto, chesforzaua 
il corpo à cedere , c non potendo toicrar tanta pena , gli era-» 
forza gettarli douunque li futte trouato , hor per i muretti, bor 
ncjlla piana tetra, non fi puoi facilmente dirt,fcfulfe maggio- 
ì re, ‘ 
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re ò’I dolore chefemiuaii corpo, ò'i piacer che ne haue«a; a 
nima parendo volentieri per Iddio 


L’altra infcrmitàera laconuulùone dcgli intcftini , dando- ^* c ^ e ^ cua ' . 
gli dolori tanto acerbi, che gli cagionaua io llridor de* denti , uulSpue dVgli 
eriuolgimcnto degli occhi , che in duccua alle lagrime, chilo inteflìor. 


ciao a!U naor 
et-». 


rifguaidaua . 

Quelle due incurabili infirmiti , hauendo tanto tempo , e^» Quelli dolori 
così acerbamente tormentato il corpo, vollero finalmente cfi'e- lo riducono al 
re il mezzo, di dargli ripofo, e che l’anima le ne potclfe gire à lc ® rem <> ? 
riceuere, e godere il meritato premio, che di il largo remu. 
neratore Iddio i chi per lui fadiga . 

Conobbe il patientiffi ino infermo dalla pertinacia , & ofli- 
natione particolarmente di ijuclla feconda infermiti, cheper 
lo Ipatiodi i2.giorni continoti! inceìTabilmente l’haucua tor- Paté per iti 
inentato , effer gionto il tempo di pagar quel debito commu- giorni conti» 
ne alla natura jli fentiuai.gran voci chiamare dal fuo Iddio » *«• 

per eutrarc ncll’allegrezze eterne della fua cafaj fentiua che più * erB1,ta ’ 
che mai l'auima fua , c dìù anfiofamente alpiraua al difciogli- 
mento del corpo per eìfer col fuo Cimilo : riuolgeua nell’ani- 
mo fuo tutte le miferie del Mondo , che haueua paliate , tutte c! ll ^ 0 «i?f ce ^ 
letempcftc, dalle quali era flato contrafiato, tutte le perfècu- c ' * ’ "*”* 
rioni, dalle quali era fiato inuafo, ccome in quello Mondo 
niente di licuro ,c di beato iiritroua , maggiormente fi difpo- 
ncua , e dclìdcratia correre, anzi volare agli inuiti, che fi fènti- 
ua fare pel Paradifo • 

Ma prima di partire dà quello Mondo , come clic egli erai» 
flato fempre vigilantiifimo alla cura del Conuento di Leccè- 
co, cosìancho iiiniù fuo obligo di lanàrio proueduto d’vn_» iVfl'Vr 'pr'ouTrto 
buon Superiore jchccoU’efeinpiojC colla dottrina fantamen- il Coauento 
te aififtcfleà quel goucrno : e fapeiido che il Padre Generalo diSuperiore, 
deU’Ordine , che era Macfiro Fr. Bartolomeo Veuetiano, fi ri- 
trouaua in Siena , Ipedì vno i fupplicarlo prima à fuo nome 
conogni huiniltà del perdono d’ogni maucauza, che egli ha- 
uchccommeHa , & inficine à voler dichiarare il fuo fuccefiòre Domanda per 
in quel goucrno, nel che fù pienamente compiaciuto ,hauen- dono d’ogni 
dogli coftituìto in tal carica F. Niccolò Cerretani Profclsor di ™» nC3D ^ 
facra Teologia, in cui concorrcu2no mete quelle qualità ne- ’ enerie^». 
ccfiaiic per ben gouernare , c conform’i che haueua rilleflo 
nome dei Beato moribondo , così ancho poteil'e imitare , e fè- 
guire li collumi, c (entiir.enti di quello . 

Sa 
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tare col nomcdi demonio . Giuda difcepolodiChrifto,efua* • -*> 

Commcnfale , incontinente diuenta di fcepolo del diauolo , e 
traditore infame del Tuo Maeftro ; però lo Spirito Santo 
dette quella gran regola : Jguis naneritfì fpirieus filiorum Ad& 
afeendat fttrfimt , & fpiritus iumentornm dejcendat deor foni ? non Motti efcmpTf 
fipuolc hauer certezza , fe quello , che par che in terra fia viP- ch « oWudo io 
futo come vn Angelo , ila per hauere il Paradifo , e quello che £ ueft * iu * 
parche di coftumi fia fiato vna beftia , fia per dannar/i- j e chi fi ^ 

fia deue temere Tempre deirinfemo, conforme àche il diauolo “ 

mai, come infegna ChriTofiomo S. non dilpera della. noftra_>< 
dannatone . Truculentijftma certe beftia nunquam folet difpera- 
re "vittoriani quo ad condennationem nofiramfpettaii nam ilie nun~- J * 

quarti noftramdefperat pcrditioncttL^-- 

Che però, fé bene Niccolò non fi fèntiua rimordere lapro-^ 
pia coTcientiadi hauer apertamente offefo la fbmma bontà, 
con tuttociò per maggior ficurezza , e fua fadisfacione, volle.» Purga 1 animi 
fare, vna diligenti filma ricercata all’anima fua colla S.Confef- con generai 
fione,epremunitoficol venerabili (fimo Sacramento dell’ Al- CoD *effione. 
tare Eucariftico , per Viatico , e fortificati li l'enfi per chiude- 
re il palso alle Toggeftioni diaboliche colla Tanta efirema Viv ** premuni- 
rtene- , il tutto con tanta deuotione , con tanto fpirito, conu ]j C fjcra menti 
tanta cffulionc di lacrime, quanto piamente fi puoi crederò, della chìefa * 

Se immaginare chi fi fia,d’vn fcruo tanto amico à Dio 
Tenca Tempre fi fii gli òcchi al Cielo > i quello afpirandoj 
Tupplicaua vaiamente il Crocifiiso Redentore, che teneramen- 
te abbracciaua, e fi firingeua al petto , dicendogli mio Iddio, 
mio Redentore, Tofpirato mio bcuc , amata mia anima, riccui petroli BedéS; 
l’anima mia in pace j chiamaua , & inuocaua per Protettrici corCrocìSfl», 
laSerenifilma Regina dei Ciclo Tua Auuocata, chegliimpe-' 
rraTsela falutedal Figlinolo Gicsu . Pregaua il Tao fido Ange- 
lo Cuftodc, che gli faccTsc buona Tcorta : domandaua al Pa- 
dreS. AgoTtino ,& alla Madre Santa Monacai à tutti li ami- i nuoca aa Tafu 
ci , e Terni di Dio , che erano fioriti in quel Tanto luogo , cho t o de fuoì s a n 
gli affiltcfsero nel TuopaTsaggio; quale formai cTsendo arriua- ti Protettori j 
to , riuolgcndo gli occhi dilse al Padre F; Filippo'-Agazzarri , 
vorfratello caro, farete i’oflìtio alla mia Tepoltura,c pofcia_> Prèuede chi 
riuolcatofi agli altri Tuoi figiiuoli,efratcili fpiricuali, Se hauen- jJ** 16 celebrar* 
dogli cfortati tutti à proTegaire con fcruore di Tpirito l’inco- u 
minciato viaggio al Cielo, lacrimando teneramente quelli 
pct la perdita di canto Padre intorno al pouero lctticciolo , c 
• . “ ' _ - - - — — lui 
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Ini con allegro fembiante , con faccia di Angelo , con vn lieto 
riio in bocca , dicendogli, Iddio vi benedica , i Dio figli , e 
fratelli , à riuederci in Paradifo. Refe l'anima al fuo Creato- 
re l’anno della Redcntione 13 87.4 di 9. di Febbraio , e dell'età 
fua85. h auendo lcruiroà Dioin quel Tanto luogo per lo (pa- 
tio d’anni 54. 

Arriuata j’hora di dar fepóltura àqucl vcnerabil cadaucro 
nel luogo da lui detto . Il Padre Niccolò Cerretani., pregò il 
detto Agazzani, à volerli veftire degli habiti facerdotali , per 
celebrar l’cfequicj’J che egli modeftamentericuTaua difarc,cól 
prctcfto di riconofcerfi indegno di far tal funtione , come egli 
.llcflo afferma nel fine della vita di Niccolò da lui Icritta , ma_> 
come che egli non poteua , ne voleua trafgredirc joc ancho io» 
alcuna minima cofa alli cenni de’ Superiori , lènza far a!tra_> 
reflcflìonc , con Tanta obbedienza intrapreTe l’offitioimpoflo- 
gli ; & all’hora ricordo/fi di quanto gli haucua detto Niccolò, 
cioè, ch’egli doucua farcl’oflìtio alla Tua lcpoltura,couolccn- 
do apertamente, che ciò nonfu detto impcnfàramcnte , epcr 
cagione , e frenefia della graue malattia , come egli aU’hora_> 
credette , ma che preuidde in ìpirito quanto douea Tucccdcre , 
concludendo da ciò il detto P.Agazzarri, che Niccolò, fu Pro- 
feta fino à gli vltimi refpiri della vita . 


f I 


Ad Coelum Nicolaus euolat . 

Vs. claudis tcrris , referasmodo luminacele 
Atque sterna br cui funere vi rada tur . 

Dclitct obfcuris fqualcns iam corpus in antrir. 

Splendida nane animus pofsidet afjtra tuns , 

Potus crani lachryms , quasfudit flebile lumen , 

Nane bibis xthereum nettar , & ambrofiain . 

Trans redimita rofis vepre s non fenzit acutos , 

Atque tuo albefeit fanguiuc lattis iter . - 

Siebreuibus pernii fucccduntgaudia longa , 

Mutantur mandi prslia pace Dei . 


» fi* 
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C API T O L O VLTIM O: 

Il Beato Niccolò Marefcottir doppo» 
la fua morte, e honorato , e riuer 
.rito Angolarmente .. 



Honore.che fi rende al fcruo , ridonda nel Kifpettomoa 1 
Signore, confortivi che di quello e' l’ingiuria, dano.- 
che fi fà à quello , fi Tuo! ancha rifpctrare vii 
animale , per compiacere al padrone; quelle 
fono regole mondane , maellratte dal Para- 


difo,crinouate incucilo 
Vuole il fourano Signore Iddio , che li 
fitoi Cortigiani fieno honorati , c riuerki , ordinando con pu- 
blici bandi. Torto pena di Icla^Macflà , dichiarandoli-, che gli £j 0? 

honori , che fi faranno àquelli , riceuerà nella Tua Ileal perdo- 
na, cneiriffeifa maniera ancho gli infiliti , chea quelli faran- ■ 
no fatti, faranno propij di se Hello.* /, 

Ah quantodeuonoefserhonoratiVc riucriti i ferui di Dio; p • , , i 
non folo in riguardò del diuin Decreto , e perche così merita- no , < 

no , e per la di loro eccellenza , e dignità , mà ancho per fug- ra o . . 

gire dalla parte noftra quella brutta-, ed iufamc-taccia , cho 
n’arreca l’ingraticudme .- 

Sono di tonta fiima i Santi apprcfsò Iddio *, perla dignità , s.Gìo. Chn- • 
che mentre ( come fotrilmente filofofà la Bocca d’ Oro) fe ne fo’ftomo fam >« 

Ile fiè Iddio vero Signore, & herede della Patria cclcfiialc fen- n-Tupra. 
za alcuno dc’fuoi fcrui, à lui parrebbe di fiar iui come forcfiie- s * Mut.zj. . 
ro, enongliparrebbegodcrediquellcfelicitàj fcnon vi ve-- 
defle à parte gli amici fuoi . . . • ’ , * " 

Che per ciò dà altri , i ferui di Dio furono chiamati capelli s -' Cuoiami ' 
di Dio , cioè à dire ornamento', c corona di Dio , ò pur lon_» a FP reB ° s Bo- • 
detti capelli di Dio, perchè rapprefentando i capelli in Dio , i 
fuoi penfieri , così par che Iddio ad altro non penfi,che ad ho- 
norare i fuoi lèrui, & amici . • „ . "* 

Hanno gli amici di Dio , non sò che di più dcirhuma.no : ’ 


'Tal iif. 

.L’ amici di 
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la Tua propofitioiic : Omnis homo mcndax , perche i cari ed ami- 
ci di Diotion poflòno hauer quello mancamento, ini fe fono 
huomini, come non s'includano con quella generalità di fa* 
D;ó ’àVche-> ucllare? non ci fi includano rifponde S. Bafilio, perche hanno 
t raiceadino va ccrtochc di più fopra alla natura humana, che quali li Ipe- 
d’eder buona- cificadà gli hujomini ; e però da’.Greci , i ferui di ;Oio fono 
* chiamati A yUf, Agios , che come vuole il dottilTìmo Tolta* 

.to , altro non luona nel nollro idioma .che Sine terra . 

-Eie fono qualcofa più degli huomini, dunquclaranno An* 
Amici di Dìo g C j { , t a ii p Cr l’appunto li nominò S. Bruno , infognando , che 
ta°eti^Bio. come gh Angeli . che defccndèuano dalla fcala di Giacobbe * 
* fìgnificauano i peccatori » cosi per quelli, che faliuano , altro 
non lì rapprelcnta, che i Beati . Angeli di faccia, Angeli dico* 
fiumi- 

v eh r • Wà non dirà male, chi dicelTe d'auantaggio, che gli amici 
XX di Dio, parche fieno quali vn altro Iddio, così li chiamò quel- 
d c i t à . la bocca, elice l’iÙc/Ts verità; quando volendo fapere per 
mezzo degli Apoftoli fuoi , che concetto haucllero gli huomi- 
ni , fù , cornee di parere S. Girolamo, va volerli preconizzare 
per Dei . 

Dei , fi pofsono chiamare dà Dio gli amici fuoi , ditte l'An- 
.. gelico Dottore , c Cipriano il Martire lattò fcritto, chepcrò 

«"o'chùmlre f' ncarnó , acciò i fuoi fcguaci fòdero per grada Da. corno 
t lui e per natura ; e l Autorc della Rcforma Serafica dille , che 

in qucllaguifa , che Alcfsandro il Grande era vn altro Efellio- 
ne , & Efellione vn altro Alelsandro , così Iddio , era vn altra 
cola, che il fuolèruo, il feruo di quello, vn altra cofacho 
Iddio . 

Ma che altridetti fi cercano , fc rifletto Iddio afieriiceque- 
Udio Redoli p a verità, mentre che difsc apertamente , . che gli amici fuoi 
el,eDei. nona vuol chiamare piu ferui, ma atmcjjc nonlolo amici, 

ma Dei , c figliuoli dcll'Eccclfò . Quelle ceremonic, millerio» 
fc , e facre , quei inccnfi , quei Iplendori , fono tutti viui carat- 
teri , di certa diuinità, imprefsa per participationc ne'fcrui * 
di Dio . 

Onde meritano dà noi aieri mortali ogni honorc, c riuc- 
Pe fcj )e j» am i, r enza, non loto per quello , che fi è detto, màanchoper i fin- 
ci dì Dio me- golari benefici; , che continuamente riceuiamo dàlui per lo 
tici no «federi di loro mani j k mani de'ferui di Dio, dille il dottilfimo Olea- 
huflonti. ftro, fono le medeme, c he le mani di Dio » i fanti fono ballioni, 

epro- 
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e propugnacoli ficuriffimi , che defendano le loro Patrie , e 
J’altre, alle di loro protettioni raccomandate , da tutti li lìui- 
£lri incontri . 

I Santi fono il Sole del Mondo , che fe per noftra lciagura_» 
tramontallero da noi , reftarerao in folte tenebre auuoln : fo- 
no l’anima dell’ Vniuerlò , che partendoli di quello reftareb- 
be vn puzzolente cadauero ; fono, dice l'Autore dell’ Opero 
Imperfette la midolla del Moudo , che li come inaridita quel- 
la degli Alberi ,eHi li leccano ,cosi lenza i Santi, il Mondo in- 
continente diuenrarebbe lecco di tutte le buone opere : fono i 
Santi, e Beaci fermo fondamento , colonna ftabile del Mon- 
do , chefenzaquelli precipitofamente rouinarebbe. 

Confermano quella verità i Milaneli,airhora che vedendoli 
priuati , del loro zelantilTìmo , e fantiffimo Pallore Ambro- 
gio , diliéro , AdeJJo la Lombardia è perduta ; mediante i San- 
ti, e Beati, la Diuiuamifcricordia non ifdegna paOcggiaro 
nella valle di ^ntc lcelcratezze , e miferic , non aborrifee fog- 
giornare doue li commettono tante iniquità, Zt ingiuftitio 
elfi fermano iddio, che non callighi’l Mondo , anzil’impcdi- 
fcano, che non li polli fdegnare con quello . 

In fornirla^ lbno tanto potenti colle loroorationi apprclfo 
Iddio , che egli parche nc tema , e tremi , e par che lìa necclfi- 
tato reuocarc i fuoi fanti decreti), le fuc giulle fèntentic fulmi- 
nate contro di chi più volte diebbe ardimento offendere , la di 
lui Diuina Mae Uà. 

Non lì potrà dunque dà intelletto humano, inuentare atto 
d’olfcquio , e riucrcnza , che ben non illìa, c non li conucnga , 
à chi c) di tanta eccellenza , e potenza apprclfo Iddio i e fe be- 
ne à loro non lìpuole accrefcerc nuoua perfettione , c nuoui 
radi di gloria , ne confermarli , ò agumcntarli la di loro per- 
ita felicità , colle noUre opere , con tutto ciò , il mifericor- 
diofilfimo Signore vuole , che noi con diuoto affetto iiriue- 
riamo , e pombilmentc celebriamo la di lor virtù, e con humili 
iuppliche offeriamo loro facrifìcij di laudi , per ottener dalla-» 
bontà infinita per il di lor mezo , quello, che per la noftra mi- 
iérabil conditione non li potcualperaredànoi. 

Le gratic , che con fi larga mano , il liberal Signore compar- 
tì per luo diuin volere al nollro Beato Niccolò Manicotti , li 
miracoli fèupcndi.che per mezzo di lui, hà operato la diuina-» 
potenza ; lo fpirito della Profctia , che fi è degnato infonder- 
^ * T gli 
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gli, con altre prerogative , parche fufficientemcntc l’acclami- 
no per Terno di Dio fedele, c lo confermino per Beato » coinè 
cale fù tenuto Tempre anchor viuendo ; Canonizzato, c Beatifi- 
cato dalla voce vniucrfale dc’popoli ; il ebe balta conform’al _ 
fentimento del. Cardinal Bellarmino, per efler capaccdc’/opra * 
detti honori, e rcfti pure eternamente impacilo nella memoria 
degli huomini.chcchi pafsòà godere degli angelici contenti , 
clic gi^glorificato,ritrouò la grana di Chrifto , c o n di /pregi a- 
rc quella del Mondo,daI Mondo dette elfer riuerico,& adorato. 

Niccolò Marifcotti , non fole fu tenuto Beato viuendo da_» 
tutti i popoli , che di lui hebbero notitia , mà ancho n’c vola- - 
ta quella gioriofa fama lenza interrompimcnto alcuno , fin o à 
quelli. noiUi.fcc.oli acquuiaudo di più gran forza in quefio . 
gran l^atio di tempo, eifendogli di quando in quando fiati 
re nd u tì i douuti , e meritati ollcqui; . . 

Jì.fc primieramente vegliamo. decorrere foprale di lui vene- .7; 
l aude Immagini . fi vede ,.che gii fono trafeor^più centinaia 
d'anni, che fono fiate riuerice. Nel Chiofiro detto de Beati di 
Lccccro , così chiamato, perche in quello fi confcruano le fan- 
te reliquie di molti granferui di Dio, che fono fioriti in quel . . 
Tanto Jucgo ; trà ii Capitolo S i amiconi in /me, cosi detta, cele- 
brando/] in.quella.rattioiii capitolari, c facendouifiil Capi- ' 
tolo Ih cjiìpis , che importa cercijatti ci’humiliationc , contri- f 
tionc, c pentimento, che logliono fare quei Religiofi,è la por- 
ta, grande detta del Camf anello A\ vede effigiata di chiaro ofeu- 
ro verde , con gli fp fendo ri intorno alla tefta, la di lui Imma- 
gine , colla rappicfcntationc.d’alcuni miracoli di lui operaci, 
più principali , ^articolai mence di qucllo,quando liberò il 
Conucnto duU’iucendio , e dtmolitione , con altre memorie, 
chc.fi. rapprefcnton'o in tutte i due 'e facciate, e dalla parte di 
detto Capitolo , c da quella della Chiefa, che tutte furono 
depileranno dcU’humanato Verbo. 1442. ' 

Dentro al facro Tempio Leccetano , fù tenuta, ancho la di 
lui effigie in vn quadretto piccolo, pollo fopra il dep olito, del 
B. Padre Au/elmo Mandeftri , Generale di lutto l'Ordine, che 
poifò leuato còH’occafione ,che fi pofe il quadro grande, con 
tutti li miracoli attorno, collqcaco immediatamente fopra al 
corpo del Beato, come di prcfentc ancho fi vede, adornato di 
fiacchi ,can vn braccialetto di ottone à baffo ,uel quale perle 
folctmità, ficoftuma tcncrui il lume di cera bianca , conforme . , , 
" ' . ' àrie 
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à che fi fX dall’altra parte all’immagine del Beato Giouanni 
Incontri . 

E (lata aneto la di lui Immagine tenuta per molte Chicle.? 
principali, oltre alla Lcccctana, come in S.Martinodi Siena.»» del B.Nitcolò 
in S. Stefano di Fiorenza , in S. Agoflino di S.Gilfignano, & in 
S.Iconardo al pian del Lago, oltre à che ancho molti Signori 
della fiirpe del Beato , in più Città d’Italia l’hanno tenuta , e 
tengano con particolar tiucrcnza ne’propri; Oratori/ , e per le 
cafe , c palazzi, partieolai mente nella Vigoria di Mone’ Alba- 
no in quei di Siena, che di prelènte polfìede il Sig. Dottor Cc- 
fjre Marifcotti , celiando l’Immagine effigiata in’ vna Cappel- 
la, nella quale rii continuo li celebra. 
llP.F.Honorio Martini da S. Croce di Val d’Arno nel Fioren- 
tino , Rcligiofo aliai diligente circa gli intcrc/fi della Congre- immagine^ 
gationedi I.eccero, particolarmenccperinueftigarla vencran* dclB.NiccoIó 
da antichità, fece intagliare in rame di buona grandezza , la_» intagliata i*^. 
detta Immagine , codi miracoli in mezzo quando refufcitn_» ran,e * 

Guido , c d’altri à torno con bella difpolìtione, e di quelle le 
nc fono Rampate in gran quantità, e diffufe per tutto 1' Euro- 
pa apprc'foà qua liuoglia flato di perfone Chriftianc,Religio- 
fc , c fecolari . Nell’anno idoa. ‘ ... 

Quella moderna Immagine vltimamente e fiata fatta rinta* naouod^tta 
gliareda'lo lludiofo gioitane Fr.Forcunio Manicotti Lecceta- immagine . 
no, con dedicare la Scampa ,à Monfìgnor Latcanrio Lattanti/ 
da Oruieto , il quale per parte di madre , defeende da quella^ 
famtg'ìa, gii Matftro di Camera della fclicememoria di Rapa 
lnnoccntio X. 

Pietro Mairon AragoncfencI nobiliffimo fuo Patriarcato» . . * 

che fece del P.S. Agoltino, cri gli a’eri huotnini Santi, e Beati, Aooftioiano 
che iui rapprefetita, vi pone ancho l’Itnmagine del noftro Bea- Mairoo- 
to Niccolò , (lampara l’anno 1614. 

Il P. F. Carlo Realdo da Verona , nel fuo Stemma (acro He- stemma farro 
rollìi Hcroinarnmqitc , pone tri gli altti l’effigie del medtfmo del Realdo, 
Beato , quell' opera fu intagliata in due gran Rami ra»mo fo« 
pi ade reo 1614. 

Fri Marco Santini da Lczzano, nelle montagne di Pifloia^ Altra ìmmi- 
Lcccecano , in vn foglio grande, che fece imprimere in Fiorcn- B'nc !n Fioren 
za ,doue era effigiata laSandfffima Madre di Dio , detta della za del santini. 
Confolatione de’ Centurari , attorno alla quale fanno pregia- 
ta corona molti Beati Lcccctani , trà quelli nc’primi luoghi yì 

T a appa- 
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appariua l’Immagine del MaFclcotri : anno fopradetto- ztfi4* 

Così ancho è portala medema effigie dalli ]PP. F. Marc’An- 
tcnio Viani da Bologna , e dal P. F. Paolo Vadouita'Poi/acco 
nel lor nobili Ifimo Albero , che fecero intagliare pure in Rad- 
ine , che fi imprime in 1 2. fogli grandi , di tutti i Santi, c Bea- 
ti-deli’ vno , e dell’altro fello , e di tutti gli huomini ili u feri , e 
dc'Santi Fondatori d’altre Religioni, che militano Cotto l’A- 
go ftiniana , ftampato in Roma dell’anno moderno 1614. 

Il facro Collegio de’Padri della Compagnia di Giesù , cho* 
in tutti i loro aftari fono d’efquifico , e ringoiare efempio à tur- 
to’l Mondo, particolarmente circa al culto di Dio; nei no bi- 
lilfimo apparato , che fecero nella lor Ghiefa , per celebrarti 
la Feftiuiràc Canonizzatone del lor gran Padre Iftitutore_* , 
Ignatio , c diS. Francefco Sauerio , pol'cro intorno alla Chiefd 
l'immagini di molti Santi , e Beati Sanefi, tra le quali colloco- 
rono quella del nortro Beato , fopra d’vn bel Pediftallo con- 
tornato, l’anno iò?a* 

Raffaello Pafini Venetiano nel fuo li b. M. S. dell’Immagini 
de’ San ti, e Sante della Religione, e delle fondationide’Con- 
uenti della medema, fatto con incomparabil fatiga, e cho 
come cofa [ingoiare fi conferua fotto replicata chiauc nella-» 
Biblioteca Angelica in Romanci catione di mezo, vipono 
tràgli altri Beati Lecccrani , la figura del nortro Manicotti: 
fu compita qucft r opera l’anno 1629. 

Nel nortro Albero Leccetano ftampato in Rame , ‘in due fo- 
gli grandi fotto la lettera A. dalla parte delira , vi ftà effigiata 
la te Ila del nortro Beato, Rampato in Siena l’anno 1619. 

Molte penne in oltre , e non ordinarie , fi impiegorono per 
ftabilire alli pofteri lafamagloriofadel noftro Beato, fra Io 
quali la prima fu quella del P. Agazzarri, che altre volte li è 
nominatodi fopra . Quelli , come eglifteflo dice nella vira* 
del Beato, fu tettimonio d’ogni ecccttiouc maggiore della Tan- 
ta vita di lui fendo fiato riceuuto aH’iubito , nel tempo cho 
il nortro Beato gouernaua quel Tanto Conuento ,& haueado 
iui compito il tempo della luaprobatione , Se eifen do pratica- 
to con quello per lo (patio di 34. anni , aderendo ancho l’A* 
gazzarri , che quanto fcrilfe di lui , patte l’haueua veduto con 
gli occhi propij , e parte intefolo dal Padre Confclfore del mey 
demo Marifcocti , e dà altri Padri degni di fede , dà qual» 

Tenti attentamente quanto haueua fermo , e loro ileiO heife 
■ - ' * ‘ : confi- 

I 
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confidetatole artcftorono cfler l’ifteffa verità,; quella vita fcrir- 
ta daii'Agazzarri fi conferuaueJrArchiuio di Lecceto, con al- 
cune altre, feri tre circa l’anno 1400. 

NelTHifìoriedi Siena, del Sig.Gio: Bisdomini : dette Chro- Hìftorìe del 
niche bieui , fcrittc dal ir.edemo à carte 5 2. 2. facciata , cosi fi Bisdomini • 
legge. Anno 1337. Veduto che il popolo di Siena nel bene fua m 
liana , Beato NiccolòTini cittadino Sancjc , e nouello frate di San 
Saltatore à Selua di Lago, detto Lccceto , incominciò à prenuntiare 
il flagello di Dio, d'onde che anno per anno per infino 1 348./» prò- 
nimtiato , e poi venne li fatti come vdirete . 

II P. F. Girolamo Bonfignori de’ Grandi di Siena , ma più Memorhlej» 
grande ed illufìrc nella Religione per la di lui vita clèmplare , deI Padre 
eper il Tanto zelo , che Tempre dimoftrò della lanta Cafa di fi fi nor '* 

Lccccto , fcrifl’c molte colè , ma particolarmente vn memoria- 
le di ruttigli intereflìdd Gonuenro dal Tuo principio fino à 
noftri tempi , cioè per quanto ville , quello memoriale fi puoi 
dire eflerfi conTeruato miracoloTamenre da tanti diTaftri , pre- 
fcruandofi fino à quell’età corrente , nell* Archiuio Leccetano , 
nel quale fi tratta diffbiamei.ee del B. Niccolò à carte 7. e dt’ 
miracoli dà lui operati , fu cominciato i Tcriucrfi l’anno 1511. 

Il Cardinal Egidio Viterbefe , figlinolo del Conuento di 
J.ecccto , foggetto veramente emincntilfimo, c per li meriti, e 
perle farighe fatte per Tanta Chlela,compolèvn Panegirico 
elegantifiimo lòpra l’antichità di Lecccto, trattando ancho di 
none Beaci Principali , che fiorirono in detto Conuento auan- 
ti all’ Vnionc generale dell’Ordine ; del noftro Beato Marifcot- 
ti così dice. At fratrem Nicolaum de Tinis nemo ignorai , qui 
vndiquc menduantes q u.t fieri t quibus reficcrct innentamq ; in hot - panegirico del 
\eo po(l ìnnumerabiles elcemofynas qnantum inaliate condiderat. Cardinale^ 
in dolio quoque vini multum , cum nequidem multa doli a fu fletta- P” 

ra fuiflent. Rem paffim per loca circummcina decantatavi - Hic *- eccet ®* j 
ve alia dtxerim virum Monaftcrium oblatum qui fe fufpenfum crai 
ami diem integrata pracibns laborauit , brachio apprehenfum vitti 
reflituit. Fu dettato detto Panegirico l'anno 1517. , - 

Il Beato Paradito Bini dàS. Angelo in Colle , Contado di Serie de pTOr -*i 
Siena , Religiofo di gran Tapcrc , TcriTse anchor lui l’hiftorio n c ® *" ccce 
di Lecceto fuccintamcntc , è detto’l libro intitolato 4 e'Profcjfi 
e figliuoli del Conuento Leccetano , nelle quali opere celebra il 
Topradetto Panegirico confermandolo con quell'autorità^che 
»n huomo beato , e dotti/limo puoi aggiougea alla dettatura 
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di si gran Cardinale . Si conferua detto libro di propia mano 
del Bini M. S. nel fopraderco Archiuio di Xecceto , fìì- fcarlcto 
circa a gli anni 1510. 

Frauceico Kappifacerdote religiofifllmo > ancho nel {scolo 
d’ottimo cicmpio à curri i Religioni ClauRrali dell’vno » e del- 
l’altro Cello . Nella Tua Lima lpiriruale, parcc 2. cap.2i*fol.J 2. 

». fac. tratra afidi dftufamenre del nofiro Marifcotti , faceacf® 
parricolar mcntione dc’miracoli operati da lui : detto libro 
fù Rampato l’anno 1555. 

I! Padre Fri Bernardo Monadi Leccetano , nella raccolta»* 
che fece della vita di moiri Beaci di Lecceto , nell' Indice de* 
nomi pollo nella prima carta del libro coperto di corame»» 
bianco .cosi fi legge . Beato Niccolò di Tino Marc fatti , e»» 
poi pone diiTtifamcntc alfuo luogo la di lui vira , fi conlèrua»» 
detto libro nell’ Archiuio diLcccero, fcrirto circa al 15+0. 

L'altro Cardinale Girolatno Seripaudo > nelle Colliri: rioni 
dell’Ordine Ereinic. nell’ Eleuco Je’n jmi de’ Beati della Reli- •* 
gione, polio doppo li Commentari di detta Religione, forco fjh 
la lettera N. numera tra gli altri Beati il ndftro Manicotti, fu- 
rono (lampare dette Co fti turioni in Roma Fauno 1551, 

Maeftro Fra Girolamo Romani dell’ Ordine di S. Agoftino 
.nella fua nobil Chronica , di ai fa in 12. Centurie : Cen- 
tuno. fol.57.ptima fac. cosi dice di quello Beato . FA beniuen- 
turado Padre Fraij Nicolas de Tutti natite li de Sena , bargia cn cjìo 
riempo vtda Jòlitaria de gran penit caria en e los Monta de lllucio 
à donde biuio fanflawchtc : nell’anno 1 3^0. fù Rampata detta»»:* 'ri 
Chronfca in Salamanca l’anno 1 567. 

ai» ru • il 'V.efcouo Giofeffo Panfilo di Segni» anéhor egli nella»» 
c« dei pgf C Q* Chronica dell’ Ordine Agofliniano, ne tratta di ffu lamentò 
uoPanfilo. con il difcorlò particolare fopra deriniracoli , 3 1 -qual umet- 
tiamo il curiofo Lettore, c vedendo à carte 67. e 134/rro- 
uarà quanto fi c derto,come anello nel Catalogo de'Beaeiii ve- 
de il nome del Marifcotti, fù Rapata detta Chronica Fan. 15 «fi 
O eine A eli F ra ncefco Modio» De orìgine Ordinum Fcclejiaflicorum, ttlt- 
OrdìDi’jEcclc- • £aac *° 11011 men fnccintamence , che dottamente Copi a tal mi- 
fiaillci. teria , nell’Indice , che pone di molti Santi , e Beati , che fono' , 
fioritiin diuerfe Religioni _,fotto la lettera N.vifi mentionc 
del noftro Beato , fù Rampato l’anno 1585. 

Oraemni fiere MaeRro Fra Stefano Vgurgieri Azzolini , ncU'orationc Pa- 
ddi vgurg.cn negirica, che con facondia Ciceroniana coinpolè del B. Gir:. 

Incontri 


▼ite d'alcuoi 
Beati Lecceta 
ai del Mona!- 
di. 


Commentari 
della Religio- 
ne del Cardi- 
nal Seripando 


Chronica del 
P.Roniaoi . 


y 
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Incontri , ne difcorfe graucrncncc à carte 50. fu Rampata l’an- 
no 1592. 

II fopradetto F. Onorio Martini da S. Croce , oltre "Imma- 
gine fatta effigiare di quello Beato , come fi è detto di fopra_> v ' te de' Beati 
neircllratto 3 che Fece delle vite de’Beatidi Lccceto, tratta aliai 
diffufamente del medemo, detto efiratto fi conferua apprell'o a * 
di noi M.S. fatto dell'anno 1604» 

MacilroF. Camillo Talenti dall’ Abbadia S. SaluatoreRcli- 
giofo di riguardeuoli virtù, e per la di lui bontà , nella Rcla- 
tione, che fece di molti Beati della Tua Congregatone di Lee- cet0 . 
ceto, tratta chiaramente del Manicotti, colonna 2. detta ltc- 
latione fu Ftampata iu Siena in foglio, l'anno 1613. e poi ri- 
llampata Fanno 1623.- 

Il fopra citato Padre F.Pietro Mairon Aragonefe, nel luo- . 
go gii detto oltreall’lmmagine.che ini pone del B. Niccolò, vi deI 
aggiongcquede parole . Beami NiceUusde 7 uiis > ncque fru- 
tti e nt un: in korrco , ncque vimini in dolio dtficicbat , quia pattperes 
paf ebat : impreflà come lì è detto in due gran Rami, l’anno 
1614. 

Anchoilfopracicato P. F.Carlo Realdo da Verona ,ncll’o- 
jperadi fopra citata, fotte alFImmagine def noflro Beato , che A j tro eJo5 j 0 
iui pone , vi li leggano le léguenti parole . Bcatus Nicolausdc dclp. foaidor 
Tinis Sene fu hi, ettnusjbiàem obijt an. 1395 .fù Rampata Fan- 
no foprauerto 1614. 

Gli Autori dell’ Albero grande della Religione di fopra ci- 
tati all’ Immagine del Beato , vi aggiongono quelle parola : . . 

V Beat us Nicol aus de Tinis Sencufs Ilice tanni, icnct ibidem , obijt peri , Q e Q ^ Q 
an. 1395. vi è errore però nel milldimo della morte , comcnd Beato, 
precedente forfè di Stampa, fi dato al Torchio quella bellifll- • 
ma opera l'anno 1614. 

Il P. MaeftroF. Pietro del Campo, Chronilla generale di A!tr0 ,j ogio 
tutto-FOrdine Agolliniano, nelle vite, che lui con ogni cfqui- delp.Pìetro 
fitezza , c diligenza ferine de’ Santi , e Beati del fuo Ordino Campo . 
delB. Niccolo cosi parla: Nicolaus de Tinis llicctani Paradifì 
alumnns>dono P ropbeiix, ac inir aculormn fama nobilisclaruit,&c 
furono Rampate queRe vite inNifpali Fanno 1617. 

Il prefaro Collegio dc’Padri GeGiiti di Siena, nel pediRallo 
fopra del quale colìocorono la Ratua del noRro Beato, vi fece- 
ro quell’elogio • 



Altro elogio 
de’Fadri Ge 
fyicì 4i Siena 


Altro elogio 
del Crufenio. 


Alfabeto de’ 
Santi e Beati 
dtirOrdine . 
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Siena del Td« 
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Nicolaus de Tinis MarifcottusSenenfis , fanClitatc clarus » cum. 
vndiquc mendicattes quxreret , quos rcficcrct , inuenit in borreo 
pojì innumeras elccmofynas , quantum in a/late condiderat , in do- 
lio quoque vini multunt , cum net multa quidem dalia fu ffc tlu r<X__# 
fuifjcnt. ,%ui ctiam viro Moiufierio oblatum , qui Je Jufjpcnderat 
cum dicm integrum precibus intentusfui/fct , bracbio appraihenfum 
vitx refiituit . Parole tolte di pefo dal fopradetto Panegirico 
del Cardinal Egidio , come vederli puole : detto apparaco fu 
ammirato Tanno 1621. 

Niccolò Crufenio nel già citato monadico Agoiliniauo g.p. 
cap.21. fol.iój. del nollro Beato così lafciò fcritto . Nicolaus 
de T inis magnus elccmofynarius , quinue mortuim po/l dicm inte- 
grnm , quo orai ioni vacaucrat vitx refiituit : detta opera ftì ftam- 
patain Monaco l'anno 1623. 

Egidio Marconi dà Ieli delI’Ord.di S. Ag.nel fuo Indice alfa- 
betico di tutti li Santi, e Sanrc dell’Ordine Agoftiniano , lotto 
la lettera N. tra Beati à car. 22. inette il nollro Niccolò , Itam- 
pato l’auno 1624. 

Il Velcouo Andrea Gelfomini d’Afcoli, nel fio Tclbro Cc- 
leile della deuotior.e di Maria Vergine, gratiofamente epilo- 
ga tutta la vita del nollro Beato, à car. 305. 304. e 305. nu* 
•lucrandolo anchora tra li particolari lèrui di Maria, fù llam- 
pato quello libro l’anno 1621. 

Giugurta Tommali Gcntilhuomo Sanefc , foggettodi gran 
preiogatiuc, neU'hilloria, che fi della Patria i.p. lib.9. catto 
278. tratta largamente del ricco dono di Profetia, conceduto 
dà Dio al nollro Marifcorti , e della fua innocente vita. 1111 - 
bro fù dato in luce l'anno 1625 . 

Raffaello Pafini lopra citato , nel medemo luogo , oltro 
all’Immagine di quello Beato , Cotto alla inedema , rcgillra_* 
le feguenri parole . Nicolaus de Tinis Scncn/ìs , magnus elccmo- 
fynarius y qui mortuunt ad vitam r cuoca tur: Quello Scritturo, 
come nato, e nutrito in Marc, non gli piacque, e nonvolfo 
arriuarc à penetrali della felua Leccetana , togliendo al Beato 
il vero cafato , e negandogli il titolo di Leccctano , lib. M.S. 
anno 1629. 

Il Dottor Alcibiade Lucarini , nelle fuc Imprefe, colle quali 
dette! 'animai molti corpi informi>llampatc forto noinedel. 
l'Accademico Oflìtiofo, nella 2.parte , forma per quello Bea- 
to 


3Ér 
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to vn Imprefa, rapprcfentando nei corpo di quella vna Doni- 
noia. che colla Ruta faluatica,reRituifcela vita a’hgliuoli, col 
mono . Vinificai , e poi icguita, Niccolò Mar e fio ni , &c. fuio- 
no quelle In i piale Rampate l’anno 1639. 

Nel noflro Albero Leccetano , oltre aU’efTigic , fi legge il fc- 
eucnte Elogio. Status Atcolaus Seti, vttufio AJarifcot.cru *»£_. po*»o oeHa?- 
f anguille, ineffabili pans ,vinnjué accretionc , fufpenfi dm Guidi no j e jj' Aulo . 
refur e Q ione ; llicearunt a amiti abcxcidio milione , capita datir- rc . 
natorum abfolutione . abfer.tium vaticinio calamitatimi . Morum. 
fan Simonia zbique geminiti iam pr Aliar us . lliceti glori ofo tran fi- 
tti quieuit die 7. Fcùrttarij an. 1387. hi Rampato quell’ Albero 
l’anno 1619. 

Nella nortraScluaLeccetana, Rampata in 4. fogli, confort 
mf alla grandezza di detio Albero , vie l’Elogio del feguente ... . 

tcnoi e . Inarcò per marautglia la gente Sanefe le ciglia , vedendo 
Niccolò la fiat li nobili genitori % e far di si in afpra Jelua à Dio far Leecctaà*^ . 
orificio i ma crebbe lo {lupare , feorgendo li prodiga operati dà lui ; 
per intercèffìone fu a fatto il Reggimento de' Dodici C anno 135 2 .Lec- 
ceto dalla difipationc vien liberato > mila caveflia abbondantemen- 
te il pane , e vino moltiplica : da igr.ominiofa morte coll'oratiene^y 
libera tri faldati \ Guido perfrenefia col laccio,micidial di sé Jleffo % 
richiama alla vita : ricchi fsimo del dono di Profetia,volò all'eterna 
Patria l anno 13 87. fù Rampato l’anno 16 
. MarccHino A I celi Sanefe , Religiofo di ottimi penfieri , fece 
molto RudiopsriaueRigarelc cole andate attenenti alnoRro Elogi; M.f.del 
Eremo , non mai à pieno lodato , mi nel maggior fcruoro, ^Alteri « 
fu intiepidito di par troppo penota morte, per ciòrciloro- 
nofo;o g 1 ab rozzi d'alcuai Elogi/ > che per religiofo regalo 
fi conferuano appreffo di noi , in memoria di gratitudine ver- , 
fb’l donatore , che fù il P.F.TommafoNerucci , Profeiibre di 
Teologia, e già difcepolodeH’Alrefi, tri quali Elogi/, vican- 
cho quello del B. Manicotti , fi conlcruano detti abozzi con.» 
altri noftri, ferirti, nella prima parte della facra Selua Leccc- 
na in fot. 81. compolla di diuerli frammenti : pafsò ah 'altra-» 
vitaqaeRo buon Padre, l’anno 1634. 

II P.F. Gregorio da Fuligno poi Maeftro in Teologia e Pre- 
dicator celebre, coll’occafione, che dà noi fù fatto rimoderna- t 

re il paramento dell’ Aitar maggiore della Chiefa di Lecceto . • 

coll’aflìRcnza di publica perlòna, lucrando poter iui trouac 
Ritto conforme alle memorie, alcun corpo di quei Beaci fpi- 
»• V riti, 
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riti , che fono fioriti in quel {acro Boico , dilla fola, narra tiua_* 
«iKluelt’arcionc in ftile heroico , ecal!*oceafione , che lìcom- 1 
piacque l’AIttflìmo granarne, che fiflad'emo le luci tra gl i altri 
hiicaper r, U * n tre diquci Soli Leccctani , cioè Niccolò Ma ifeocti , G io: 
£^tidiLec> Incontri, c Chrittofano Landucci, iui collocaci attorno , . 
ceco. cioè il tet^o accanto alia relidenza de 'parati perla Mc/fa fo- 

lcnncjperj encUcolarmcnte JòttOial braccialetto d'octonc per 
rimmagine.del Beato Incontri, i due lòtto immediatamente 
alllmuiagine del roedemo Beato. Niccolò > ilquaie qui inge** 
nuamente rupplichiamo ad accettareqndli humili caratteri 
formati daquella inano iltc/la., clic volle gradate , che porcile 
palpare Je. fue fac re. olla, c ueU’itfeflò luogo, adattarle co il a-» 
pompa, che ne conccfl'e.Ia po u erta Rei i gioia ; Vinccntio Cali- - 
ni,lì rogò di tutto il lèg>uko per publica lcrittura l'anno 1630. 
che poi fo tto nome di Sacri HorroriLeccetani , fu daca alla-» 
Stampa > dal P. F.OttauianoMamiucctdà Volterra Fan. 163 5. 
?anfgiriro,faT II Padre Giouaoni ContridelJaiacrati/fimaCompagnia.di : 
cm del frCoiuGiesù, nel fuo.Moaè di Siena , Panegirico per S. Anfano, del no* 

**' • ili o Beato, cosìfauel fa '..Kn Niccolo Afarejcotti , & il Setto Km- 

Loto Accangi Eremiti dcLeciuo, due cbiarijjìne Stelle di Rcligio- 
fa pcrfettionc , per ioì tefiflimaluce alla uauigationc , a'pcricohde' ( 
mortali i fu jmprellb detto. Panegiuco in Siena, L'anno 1640... 
vìtadel Eeatoa II. celebre. Conucuto de’ Padri Agoftiniani. in Colonia-» 
GiOithigì,. Agrippina., nella vita. del Beato Giouanni Chigi , tratta-» 

del uoilro Beato con grannuetenzaneLcap.j. fol.3«J.ftampa- È 
ta detta hiftoria l’anno 1641. . 

vitede’sant? er II P.F. Simpliciano .Samnartini "ncirHirtòrià delle vite dei. 

Santo dei: Or*p.s, Agoftino , c di molti Santi * e Beati dell’Ordine, àcar.441 
xnariiiT f ' wa tracta difufamentc del noiho Marifcotri, filila mpata. dettai f 
1 ’ Hiltoria l'anno 1 641 i. 

A 'lìbero del* IldòttiiGmo Padre MaeftroF.Tdmma/oiHèrresa^aLAlfabe^ ~l 
t He ti era .. ta Agoftiniano- lettera N. titolo irii. & fasminn «SanfiiuiK) 

JlhiAresy adan.. 13S8. 2. p. fol lai., tratta , c discórre abbon- 
dantemente dcl.Beato Manicotti, e cominci a- cosi. Nicobus 
de. Tinis nunaipatus SencnftSi. ex. itlkfiri' ftiniha.de Martfiottis 
JtJoniii Albani JKegiflis t &c.. ftampato in Madrid Fan.. 1644. 
dogi] 'del p H P. F- Luigi Torcllida: Bologna ^rofctlbredLTeologia-», 
MaeliruToicl e Pted icator cc lebre >, nel fuo> Riitrcttodellevite. deglLhuomi- j» ' % 
**• ni ,c. delle donne. Illullri in Santità.. Centuria 3. cap. 3^01.376 

ne difeorre: con gran. circolpcttrouc,e picei, e.Uatnp.ran.1547. /<'M 

Me* ' 
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Il Reuerendiflìmò Padre MacAro Fra Raimondo Cap;zuc- . . _ 

chi del Sancii!'. Ord.dc’Predicatori, Macftro del S.Palaafco Apo- to ' G j£ Gai*» 
Italico , nella vita dà lui fatta lampare con nuoue aggionco t iftampiu. 
del BcatoGiouanhì Chigi, riportal’Elogio per il noRro Bjato» 
già Rampato in Colonia , del quale (le detto di (òpra, in qual- 
cheparte illuftraco , come Q vedecap. n. pag. 14 6. Rampata 
in Roma apprelloal Bernabò l'anno 165 5. 

Il’Padre Niccforo SebaRo McliReno Pacritio Napolitano, f ic * de1 
WaeRrodi Sacra Teologia-, della Rclig.Erem. di S.AgoRino-, -taiy e ^|, C '* l 
nella vita dà lui compilata con penna poetica , hauendo ciaf, 
cheduno Capitolo di detta vi radei Beato Chigi , del medemo 
Reuerendilf.CapizucchiriArettoin vn Epigramma , c con po- 
cadichiarationc in profa elegantemente : nel cap. 22.fotto'l 
titolo Breuiarium vitx nonnuUoYHm Ord. Ertm. S. P. Auguftini , 

4*/' Seni; , altjfquè Il ic et art A Congregationìs Jocisfanffitate fior ne- 
rinit i tratta del noRro Beato Manfcotti : detta vita e' Rampata 
in Roma dà Francefco Caualli , anno 135 6 . 

Il Padre F. Andrea di S.Niccola, AgoAinianofcalzo, della 
Congrcgationc di Spagna, tri l’altrefue Opere , ha dato alleu* Spagnolo 
Stampe vltimamcntc vn Trattato fopra la Regola del P. S. A- pra la ftegola, 
goRino ncU’idionia Spagnolo , nel quale pag. 1 3. §. 6 . tratta.» 
del Beato piccolo : appretta al Coligni in Roma, anno 1 <S$ 6 . 

Monlìgnor Calamo della Ciaia Sanefc , Vcfcouozclantiffi- 
mo di Nardo , del quale neli’epiftola, come fopra al Lettore, lì 
è fauellato, compendiò già fpiritofamcntc ciafchcduno Capi- 
tolo di quefta noftra facra Immagine , con gratiofiflìmo Epi- 
gramma , non taciutaci però il primo, & vietato, fendo fi dee» mt 
ti due, Capitoli aggionti doppo la di lui morte , gli altri 1 ^Xiiaalu. 0 ' 
eli due dipiu.s'efpongano pcrdarl'aiiima.al freddo, i aghiac- 
ciato corpo di queRapoucra compolìtione . 

Nella noflra Sacra Selua Leccctana , derrata in Latino, trat- * . 
tandofi dell’origine del facrofantoConuentoLeccetano.e nel- 
la ferie de’ Priori di detto Conuento , lène decorre puntual- iSjj. 
mente : & in fol.97. vi ò l’Elogio, colla fua dichiàratione, Aam- 
pata vltimamcntc in Siena . 

Hor fin qui poggia l’humile , e tarpata mia penna, fù grana delf Alt * 

particolare, che nel di lei primo mouimento , per ergerli tri tort “'* 
tante così illuAri , non precipitale : nella carriera dell'aria hu- 
mil Nottola, non Ipicga gli vanni , non hi ardimento prefen- 
tarlì alla luce»tri tanti SoH,non puoi fofceuerfi folca nuuiletta. 

' " Vi Dcuc 
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Deuc regolarmente per vu Santo, il Santo fatigarc ; per- 
doni Iddio alla mia prefuntione, accettila mia diuotione , e 
con quefta il pronto desiderio d'oil’equiare, c /bruirei chi non 
ccfsò mai di me grati are . 

Riceua quell’ Almo Cenobio Leccctano quelco poco , per il 
molto, che gii deuo,e s’a iTiciiri.chc quel latte, che vi hò lambi- 
to dalla mia pueritia, /ino à qucfc’hora per nodrirmi, fon pron- 
ti llimo tenderglielo in tanto fangue : e s'accerti, che fc mi fuC- 
fe data l’ottione,ò d'eieggere i poueri ftracci della pouerti fua 
ò le Regali porpore de’Prencipi ; direi ciò, che dille S. Girola- 
mo di S. Paolo primo Eremita . Multo maga ehgefem t unicum 
Iliceunum cum mentis fuis, quàm Regmu purpuram, cum fatui 
fuis . 

Quei (piriti Beati del medemo Conuento habitatori felici , 
che celebre , ed eterno lo renderono al Mondo, m'impetrino 
per pierà in corri/pondcnza de’mici pronti defideri/,dal Padre 
nelle mifericordie , il lorconforrio in Cielo . 

Così hmr.ilmente dico, e fupplico io F. Ambrogio feruo in- 
degno di Giesò Chrifto , figliuolo humilifliino della S. Roma- 
na Chicfa, Torto la di cui Cattolica corretcione , mi protefto 
di nuouo , voler in quefta , & in ogni altra mia opera- 
rione eternamente viucrc, e morirò* 

Amerò. 


• Laus DEO, Beat$ , ac Purifsim{ Virgini Mari»; 
6aowtis> Beauìquè omnibus honorifc gloria. 
Anco ■ 
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Audtores, qui de B.Nicolao Manicot- 
to meminere « cuius Apotheofis 
AB ALEXANDRO VII. 

P. M. conciue perfedum 
iri Iperatur . 

Illuftrifl'. & ReuereiidiflT. Dom. 

DON MARTINI LaFARINAÌ 

Cappellani Maioris Cathol. Maicft. in Regno Sicilia \ 
& Prelati Or dinari; Ciuit. Sanile Lucie » 

HEPTAST1CHON. 

£1 iV ejhiNicoleos calamo piagefia dedcre, 

Atque Marifiottum preclara ab origine nome» ? 

JrertHipponenfi Landuccius aqua Parenti 

Ambrofius , patriaque refert fua'dona , Sacrari 

Prxfes ALEX A N DR 1 , qui Septimus ardine , P rim uè 

Sei Virtutc » ortu S mas , Romamquè tiara 

Illxflraus, Cali Cium , Liuumquc vocabit» 




lectok 




L E C TOR. 


A pucrte in Elogijs Virorum llli flrium , quos hoc libro con. 

plexus funi nonnulla me obiter attingere , quxfanflitattML. 
tpfisvidcantur idfcribcre", perflringo nonnunquam aliqua ab ijsgc 
fi a , qui cum vires kumanas fuperent , mix acuii ruderi póffunt 3 
prxfagiafutu rerum , arcancrum m ani fi fi adone s , rcuclationcs 
lujìratior.es, & qua funt alia buiufmodi ; beneficia itati in miferos 
mertales forum intertefsionr diuinituc, detti tu nonnulli sftznSl into- 
ni*. y i tl tr.arvyrtj ? uteer appella fiore t. ibi/ere . V erutti h.ec om- 
nia ita mài Lillorilus propono , vt nilini ab illis accipi tan quatta 
ab Apcft alica Sede ixan inata , atqnc appr<bata y fed tati quarti . — » » 
qua à fola fuon.m Aiticrum fide pcndusobtineavt,atqueadco non 
alitèr y q uditi human um h fiori am . Proinde Apofìolicutn S. Con- 
gregadenis S. R. &vntui rfalislnquifttior.is Decrctum anno 1625. 
editum , & anno 1 6}q.coufirmatuw integre, atqtie inuiolatc iuxta 
■dedar ationem eiufdem Decreti à .Sanili]]'. D- N. Z>« Vrhano Vili . 
anno 163 1. faflum feruari à me.omnes iuielligant , nec velie ma, 
veleni; uni > aut venerar iouent alìquam per. hai meas cnarr adone s 
vili arrogare , velfatnam , & opiùonem junflitatis , aut tnartyrif 
inducete , feu augere , nec quicqjtam tini t xrfiimadoni adiungere > 
nullumque gradum facete ad futuram ali quando vlliui Beatifica - 
tionem , vel, Canonixationem , .aut tn ir acuii comprobationcm, fed 
.omnia in eo fiatai me rehnqui , quamfeelufa hac mea lucubratione 
obtinerent, non obflante quacumquelongif imi ttntporis cnrfu .Hoc 
tam fan de profiteor , quàm decet cum ,qui San lì. e SedisApoflo - 
lica obedientifumus haberi filius cupit,& ab ea in omni fua infcrip- 
jione ,& adione dirigi , &c. 


Ego Magifter Pr. Ambro/ìus JLanduccius Senenfis Ulcera* 
nus OrdJìrem JVi.Aiigufciw7Dei,& ApoftoHcxScdis gra- 
ti* Epifcopus Porphyrienfis , Sacrari; Fon ri /iti; Prafc- 
tìus , ac Santìi/fimi Domini Nofcri papj Aicflaodri Vii. 
Aififtcns , marni propria affinilo . 
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AVOLA 

Delle cole più notabili. 


A giori , nobilitano lidcfcenJcnti, 

che non degenerano . c. i .p. i . 

BONDANZA, c Auaritia,e Tuoi effetti. C.941.9J. 
caufa di Iicentiofa_» 
libertà. cap.fJ.pag.6S 8 

Accademia publica-» 

di Siena. cap. 641.67. T) Eni eterni,!! comprano con 
Achaio Re di Scoria. X3 ricchezze mondane, c.j.p.33. 
:ap.i. pag.i. Beni terreni , hanno da edere ftimo- 
Affiniti tri Marifcotri , A- altre cafe li per acquidar gli ctcrni.c.p.p.pj 

principaliffime d'Italia, c.i.p.9. Beni del Mondo, fon ancho difprez- 
AgamcnoneCaluide’Marifcotti, iù zati dà alcuni Gentili. c. 541.53 
Senatore di Romanelli Pontifica- Bologna refla libera per mezo di A- 
ti di Sixto IV. & Innocenzo Vili. gamenone Manicotti, capa .p.9. 
cap.i. pag-4* 

Agoftiniani morti di pcftc. C.p.p.97* c 

Aleflandro Papa VII. c.2.25 

Alcfl'androCard. Bichi. c.;. p.25 Afa Marifcotti hi Torigine dal 

Amare Iddio , & il profsimo apre Regno della Scotia.c.i.p.z.e 3 
il Ciclo . cap.8. pag.86. Si troua in diuerfè parte dell’ Eu- 

Amici di Dio.fono come Angeli. ropa.cap.i.p.5. Hahauutoiem- 

cap.vlc. pag. 144. prc molti buoni foggetti. c.i.p. 5. 

Amici di Dio , par che fi accodino Carlo II. Re di Nauarra mo: co nelle 
alla Deità. ibid. fiamme. capp.p.pq. 

Aitar Maggiore di I.ecceto abbelli- Carlo IV. Imperadore.cap. 1041.107 
to dalla antichiffima famiglia-» Cariche grandi de* Marifcotti. capa 
Chigi. cap.10.pa io. pag. 12.13.14.0 15. 

Anibaie Bcntiuogli, liberato dalli Carità del B. Niccolò in tempo di 
Marifcotti. cap.i.p.12. caredia. cap.p.p.pS.c 99, 

Anime fi hanno da tirar più co!la_» Cadità de! B. Niccolò, c. 541.60.0 di* 
carità.che colla authoiità.c.7. 80. Candore virginale fi! conferuato bd- 
Armc delConucnto di Lecce to , che prcdalB.Niccolò . capa 2.pa 29. 

lignifichino. cap.541ag.57. Cadighi di Dioin quclta vita fono 
Arme della famiglia Manicotto-». il prologo di auelli, che d hanno 
capa. P a g*3* dapatirneH’altra.cap.d. pag.71. 

Attioni hcroichc operate da’ mag- Calibi Arfo rouinato dalle formi- 

X che 




L T 

che . C3p> l. J F ^Ft '7 
Ccrcmonie antiche, cap. a. pa^.24. 
Chioftro detto de’Bcaci. c. 1 1 ,p. 1 1 8. 
Chrilìo come vuol elicre fcguitato. 

ca P- 1 ~ p.i 

•Chriltofano Landucci . c.i ?. p. 1 27 . 
Chriftófuro Petroui , c lue vjrcù.c.j, 

P a g* . 59 - 

Cireoq cttionc del £. Niccolò . c.i ^ 

pag* c cap. 7. pag.ìfi. 

CDrice vergine .cap. 1. p.19. 

Cognomi di calate anticamente po- 
to vTati, maffimc.da Ucligiolì. 

C.ip. 2 . * | 

CoiiUitior.i del buon Superiore^. 

ca P 7 - ' ’ ■ il 6 . 

Confidenza in Diode! B. Nic. olò. 

c P • 1 i • p-i 37 

Cole dei Mondo furono ahhoirite_> 
eia: il. Niccolo . c.4 • 1 3. p.1^6. 

ConlUnza tic; ij.. Niccolo, c.s.p.ss, 
e cap. 12^ p.127. 

Colonia Giulia Augulla, è nomina- 
ta Colta , c Confa . cap. \b. Ma 
rouinata da Topi . { .7. 

Conlortcrie di Siena hanno tutto 
qualche beato . cap. 2. p.25. 

Concordia, c lua cc11Ucnza.cap.10. 


più notabili. p_ 

Demonio non hi altra cura , che_> 
tentare . cap, 1 i.p. 1 1 ^Piglia l a . 
forma del k. Niccolò per ingan- 
nare^’ B.,Bonaucntura Tolomci. 
cap. p.i 

Deferto habitato volontariamente, 
c Pai adilo . cap. j . p.40. 

Dignità Ecclclìaliiche , che hanno 
nauutoi Mari cott .c.i.p.id.e 17 
Digiuni delB.Niccolò . c.L^p.i 
Dilunione quanto infelice lìa. c.io. 
. r a g*. io5.e 1 c6. 

Pitlcntioni ciuili di Siena. c. 6 .p. 6 C. 
Difpcratione , che cpfa lìa . cap.i 1. 


lag. 


1 -t>' 1 1 s . 

Dominio è figliuolo della crudeltà. 

cap. 10. ^ . p.icS. 

Donare al pouero,c depofitare nc 
gli eterni tcfori.cJL j .y D . 
Donne Sanelì Capicane ,c. 2. p.;^. 
Duomo vecchio di Siena . 

Duccio Pictor Sancfc famoliffimo . 

ca F* 9 * p- V 6. 

£ 

E ccellenze dcJPobcdienza . c.5. 

r a g* 59, 

Eccellenze della pouerri. c. s .p.s£. 

Elemolina quanto efficace fia . t.9. 

l >a g* # yS.t 100. 

Emul..tionc fanta dell» BB. Niccolò, 
e Giouanni Chigi . cap.4. p.ig. 
Efcmpio de’maggiori . cap.j .p. ; 
Efempi dell’aniorc della Patria. 

cap. t tu p.i2 7 

Eforrationc del B. Niccolò à Guido 
refirfeitato . cap.i 1. p. 1 21. 
F 

F Ama del B.Niecolò.c.vIt.p. 1 4 6 .. 
1 '“gii i di Dio , preueduti da. 

B. Nicco- 


P 3 g 


1 c 3 . e 1 04. 


Coipcrale di Bolfena . cap.x. pTT., 
Corrano N'aiifeorii gian c anccliie- 
redi Federico Impciacore. tap.i, 

pag. t . 

C ruot'ia del un cnio . cun.p.i léu. 
Cuor facile uel b Nicolò . c. j.p.j fcL 

D 

D Ar per Dio , c ref ituiri Dio . 


cap. 5. 


P- 5 ? 


^ Tauofè 

Bi Niccolò . Cip. 6 . ' p.jo. 

Fa tirile Ipiriua.i, hanno grande ri- 
cbmpe.ifa. cap.5. P->i- 

Feliciti de* i terni di Dio. c. ; p7}$~ 
Fclicitd dc’i buoni Superiori qual 
, ha-cap. 7^ . p. 7 8. 

Felicità mondani e pcrmciola . <:/>. 

P*g- 677 

Fiducia grande del B. Niccolò ncl- 
l’orare .cap.i 1. 1 p.x z It 

Figliuoli feg aitano la natura del 
padre, cip. a. p.23. 

• G — ' 


Io:Chigi prete Tliabito nel Cò- 
uento Ji Valle Alpra.c.g.p.qS 

±_ p-49 


Se ne vi iti Pauia. 


Gio: Incontri Prouinciale di Siena. 

. ca P:_hj, . p.49. 

Gio: Fabbri diede l’habito ài B. Ni- 
colo . cap.q. p.49. 

Guido Manicòtti Àmhafciatore di 
Siena, li la paté con gli Oruicca- 
ni.cap.i. p.3. 

Gincticra Manicotti Monaca in Vi- 
terbo. c.:. P«I9* 

Guillehnodi Cremona rodato. c4 
^ P a S- 

Guido Coitimelo di Le écetólfì ÌTra^ 

g'>la . eap.i 1 . p. 1 1 Re lutei tato 
peri oratione del B.Nicclò. ibid. 
p.iji.Sopraiiiile fintamente. ib. 

' P a S- m. 

Genitori, che denono far con gli fi- 
gliuoli . cap.*. p.35. 

(jiulti fonoperteguitati.c.ioTp.i 1 ? 
Grano moltiplicato dal B. Niccolò. 

ca P-9- . p.ioo. 

Guerra frà Oruicto,eSÌéna.c.i.p4 
Grolicto Città lòtto il dominio di 


delle cofe 

« » 1 ^ * «• ' 

S «ni. c.ip.d. v> 66. 

Gouerno de! 15. Niccolò fùlaboio- 
filfim 1 . :ip. 1 ‘2. ] .1 ir,. 

Con 'rnòi'i feK.ee quello d’vn supe- 
ri >re ca tino .cip 7. p.75 

G urto di Dio e afl'ueiitto folo ail'a- 

liimc.cap. 5. . . p.5j. 

... ÌL 

a Abito del B.Niccolò il più roa- 
ZO) e vecchio . cap.ia.p.ijo» 
Humiltà del B.Niccolò. cap. j . p .3 

C.I I.p.l22.C.I 2. p.ijo. 

Humiltà quanto più cerca di ftar na- 
feotea , ramo più chiaramente li 
manilcfta .cap.d. p.65. 

Holpitalità del B.Niccolò . cap.'i 2. 

pug. ifl. 

Huoinini di Lecccto erano giganti m 
perfettione . cap. . P-^4. 

Huomo abufa ben Ipeflo li doni di 
Dio.c.p. . p.p $ 

DD I_0 Itimi a/Tai l’amore ver- 
fo del proiii no . cap. 8. p.37. 

Ignoranza de' Superiori c pcrnicio- 
fi • cap. 7. jp.7'5. 

Infermiti del B. Niccolò,', c.y p.s t-, 
cap. 1 2. p.t 28. c.i 3 . P-n 8. e 1 f.;. 
Impiagato trouato dal B.Niccolò, e 
curato dà lui . cap. 8. p.8 j.A 8 
Immagine del B. Niccolò dcpint.Lj 
con gli fptendori, diil’anno i ^42. 
cap.vlt. p. 1 ; 7- Collocata in mol- 
te Chiefe. ibid. incagliata in Ra- 
me. ibid. 

Indultria del demoaio . c. u. p.izò. 


I 


l Ecceto tira à se molti Paggetti 
X 2 grandi. 


Digito 


più notabili. 

grandi . cap. 5 .*p. 54 « Si affimila_> pag.48.cap.$. 
alla Terra ai Promiflione. cap.6. 
pag.63. Sterile per produrre frutti 
• terreni , c fertile per produrrò 
Santi, cap.6. p.64. 

Letto del li. Niccolò fu la nuda ter- 
ra. cap. 12. p.i 29. 

Libcralicàd' Iddio in dare il Paradi- 

p.44. 


fo. cap. 4. 


M 


. _ . _ , P- 55 * 

Morte quanto fpauentofafia . c. 15. 

pag. 134. 

Morte de’Santi è dolce Tonno . c.13. 
pag. 135. 

N 

N iccolò de* Marifcotri nacquo 
l'anno 1 303. c.2.p.;6. Perche 
fù detto dc*Tini.c.2.p.29. Mai Ita- 
lia otiofo. cap.3-p.38. Ambiua-j 
folo ardentemente le cole fpiri- 
mali . c. . p. 39. Prendcl’habiio 
Eremitano nella Calìellaccia di 
S. Agata, di anni 20. c della 1, olirà 
falurc 1323.0:^.4 p.46. VclUtofi 
dcll’habito , fe ve 111 di tutte le vir- 
tù . c.4. p.47. Si ritira in Lccceto . 
c.5. p.54. Fù Superiore folamcnre 
per obedire c.7. p. 77. c 78. Dà la 
propiia vede al pouero. c.8. p.89. 
Predille al B. Filippo Agazzarri* 
checclebrarcbbc li Tuoi funerali. 
c.13. p. 14 1. Prega d'cilèr*lèpe!liro 
nel luogo piu humile . c.i j.p.140. 
Niccolo Certetani ficee flore nclgo- 
ncrno di Lecccco al B. Niccolò, 
cap. 13* p.139. e 140. 

Ncgotiarcon Iddio in che modo fi 
dcuefare.cap.11. p. 119. 

Melo Torto del quale trono il B.Nic- Nobiltà che cola fia. cap.x. pag.i. 
colò il pouero» fi confcrua. cap. 8. Nouitiaco fecondo del B. Niccolò . 
pag. 91. cap. 5» p.54. 

Martirio fù ambito dal B. Niccolò . 

cap. iz. p.130. O 

Milieu; dcll’habico Eremitico, c.4. 

pag. 47. ^vBedicnzadel B.NiccoIò. cap. 5. 

Mondo come deue lafciarfi . cap. 5. v/ pag. 60. 

pag. 51. Offefa di Dio quanto odiata dal B. 

Morti/ìcationi del B.Niccolò.cap.4. Niccolò . cap.i 2. p. 1 29. 

Oratio- 


M Ario Scotto de’Calui . c.i.p.i, 
Fù Signore di Paio, c.i.p.3. 
Maiifcottiiu Siena, c. 1. p.5. Soiii- 
tt.iti al gouemo d’OruKto per 
Ottone 1 . Imperatore -cap.i. p.5. 
Soflcnncra intrepidamente la par- 
te della Chiela . c.i.p.6. 1 otcntil- 
limi in Oruieto.c.i.p’.8. Richiama- 
ti al goucrno di Siena . cap.i.p.p. 
Memoria antica nel Palazzo de’ Ma- 
ri (corti . cap. r. p.3. 

Medagliaail honordi Nerui.c.i.p.6 
Maefin. de! S Pai Crpizucchi.c.1.19. 
Molti virtuoù di cala Marilcotti . 

cap. 1. P.15.C 16. 

Matricida fi ifcuc riputare quello T 
clic non pakfa 14 fatti gcnerofi fc- 
guiti nella patria .cap. 2. p.a 
Macerar la carne, cap. 7* p.81. 


Tauola delle cofe 


Oracione del B. Nicolò, quando vol- 
lero guaftareil S.Eiemo Lecccta- 
no.cap.io. pag. 1 ic.e 1 1 1. 

Oracioi.c come fi deue fare . cap. 1 1 . 

pag. xi 9 - 

Oro , c crudeli firmo nemico . cap. 3. 

Fg- • , . 3 ° 

Orbatilo nel Sanefc quando funi-» 
piede, cap. 1. p-6. 

Ottenfia Marifcotci, moglie del Mar- 
chel'c Capizuchi.cap.i. p.18. 
Ottanta mila palone muoiono di 
pelle in Siena . cap. 6 . p.71. 

OicauioPiccolomini. c.a. p*^5> 

P 

P Ace amata dal B.Niccolò. c.i a. 

pag. 130. 

Maialar le gloriofe attioni de li fcr- 
1 ni di Dio, fu Tempre lodatole . c.i. 

pag. 21. 

Palazzo de’ Manicotti in Siena mol- 
to nominato . cap. 1. p.8. 

Paratalo fi puoi comprare con poco 
prezzo, c.9. p.101. 

Pafiìoni dcuonoeffere'lomancdi’Su- 
periori.c.7. p.7 9. 

Patria dal B.Nicolò riceue molt’vtile 
cap.6. p-65* 

Peccatori fi correggono con gli fla- 
gelli communi, c gii giulh jfefer- 
citano .cap. 9. p.97. 

Penice nza in Siena, produfle molti 
Santi, c 6 . p.70. 

Prerogatiue del B.Nicolò . c.6.p.6 4. 
Prcrogatiue de 'Santi ■ c.vlt. p. 145 . 
Prela. o come deue edere . c.7. p.78. 
perleucranza del B.Niccolò. cap.i 1. 
pag.1zo.cc.r3. p.137. 


Perfuafioni del B. Niccolò à i Tuoi 
fudditi.c.7. p.8 2. 

Perfeccioni del B.Nicolò. c.5. p .$d. 

Peftilenza vniuerfale in Europa, dio 
che parte cominciò .c.p. p .96. 

Pefiilcnza ben Ipeiìo viene con la fa- 
me. c.9. p.97. 

Pianto frequente del B.Nicolò.c. 1 :• 
pag. 130. 

Piaghe d’vn pouero baciate dal Bea- 
to Niccolò, c. 8. p.89. 

Pietro di I ecceto, detto il Santo pre- 
dille li flagelli di Dio à Siena . c. 5 . 
pag. 70. 

Pioggia e tempefia per l'orati one_> 
del B.Niccolò. c. 10. p*i 12. 

Prodigijiufauftifuccefii in Sicna_i . 
cap. 5 . p.71. 

Prodigi/ infoliti accaduti nell'Italia, 
cap. 9. p.95. 

Profitto degli fudditi del B.Niccolò 
cap.7. " p.83. 

PonteficiSanefi . c.2. p.25. 

Prouincia di Marra lodata, c.i. p.4. 

Pouertà del B*Niccolò . c.5. p.58. 

Pouertà compagna delle virtù. cap. 5 
pag. 5 r. 

Pouero accarezzato dal B. Niccolò » 
dicono, che fulfc Chnfto, c.8. 
pag. f 91. 

Poueri.c !a di lor felicità in cfler feriti 
di Dio . c.4. p.43. 

Poueriche cofa liano . c.9 p.98. 

Prudenza del B.Niccolò ammira ta_». 
c.12. P.J30. 

R 

R Anicri Marifcotti Cardinalo . 
cap.i. p.j 7 . 

Reggi- 


più notabili l 

Kegg irn e n co di Siena, cap. i o.p. 1 06. Sol leuationi nello fiato di Sicna.c. i o 


Renuntiarcal Mondo che. cofa lia_>. 
cap. 5. p.51. 

Riprende il B. Niccolò gli vici; in 
Siena, c. 6. p .69. 

Ricchezze mondane, fono intricato 
iaberinto.c.3. p.30. Sono ftolta_» 
pazzia , e pazza ftoltitia . c.3 .p.3 2 
indiffcie 11 temente tono pernicio- 
fe , o preiiofc. ibid. Si feruono per 
far buie fono degne di lode. cap. 3. 
pag. 33. 

Ricchi dcuono che re auuertiti . c.8. 
pag. 90. 

S 

S Alutc del profilino zelata dal B. 

Niccoio-c.it. p.130. 

Saneli hanno i’origine da gli antichi 
Tofcaiu . c.i.p.i*. Sono genero- 
fifiimi c liccerati . c.z* p.24. 
Segno d’auaricia , c di liberalita.c.3. 


pag. io 3 . 

Soldati arriuati in lecce; o fp .lucu- 
tati .c.10. p 1 1 2. 

Solitario veio qua! Ila. cap. 5 p. <6. 

e 57. _ ; > • 

'Speranza del Cielo rincora d'animo 
can.$. p.^jt 

Spirituali hanno per facile la vja_» 
delCielo. c. 3 . p.8$. 

. Sttada i cra per arriuare al Patadifo 
qual fia . c.i 2. p.i 2e» 

Stati de gli Marefcocti* cap.i. p.9. 
Superiori tengouo la vice ui Dio in 
terra. c. 7.P.74. Dcuono eifcio 
morti à tutte de paflioni dcl'a_» 
carne. c.7. p-7<5. Quelli di Lecce- 
te) furono ne gli andati tempi 
foggetri buonifiimi . c.7. p.77. 

Superbia lìiitroua in noi di due for r 
te. cap. 5. 1.. p.^p.eóo. 

T 
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Sentimenti interni del B. Niccolò . 
cap. 13. 

Seruireà Dio fi puoi in qualliuoglia 
fiato . C.4.P.44. £ molto dolce.* • 
cap.4. p.46. 

Serux di Dio deuono eflcr honorati . 

cap.vlt. p-i43* 

Siena Città lodata . c. 2. p. 2 2. e 23» 
Ha hauuto gran numero di Santi, 
e Beati . cap. 2. p.24. Hcbbe cento 
mila anime, c.6. P-^7* 

Sforza Manfcotti honorato aliai da 
Carlo V. da Clemente VII ePao- 
lolll.c.i. p.io. 

Soggetti di fpirito,della/amigiia Ma 
riicotti. c.i. P* J 7 * 


T imore del B. Niccol ) in pren- 
dere il go icrno.c.7. p.78. 
Tino di Guido Manfcotti padre del 
B.Niccolò , buono accreditato . 


c.2. p 28. Hieinoli.iicro , e libera- 
le con gli bitògnoii cap. 3. p. 34. 
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Tempio de S. Domenico di Siena. 


cap. 6. p -66. 

Tumulti grandi neilTta ia.c.<?.p.p5. 


V 


V Alore nell’ armi della ftirpo 
Marifcotti . c.i. p- 9 « 

Verno apparue repentina Primaue^ 


Tauola delle colè piu notabili . 

ra quando nacque il B. Niccolò . Virai. lodata . c. 3. p. 37. Emadre 
. cap.a. p.i 6. feconda della nobiltà .c.i. p.i. 

Vero amico di Dio,hà zelo dello Virtù del B. Niccolò in commanda- 
aninie.c. 6 . p .69. re.cap.7. p.79. 

Vigilanza del B.Niccolò . c.5*p. 5 1. Vita humana che cofa Ha. cap.n. 
Vigilanza ricerca il viuereà se, &:à pag. n* 

gli altri «. c.*7- p.8o. Viuer del Chriftiano.chc cofa fia nel 

.Vincer la carne e' guerra molto cru- Mondo, c.8. p.84. 

dcle.c.5. p.di. Vocationc del B. Niccolò alla vita 

Vino moltiplicato dal B. Niccolò . Religiofa. cap.j. • 

cap.p. . p. 1 01 . . 
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ERRORI. 


• 9 


Sii a 3 

fol. 

9 

lin. 

6 

liberato 

t • C, • 1 » • • 

fot. 

li 

hn. 

4 

penfiri 

• ; -vi ' ratti s: : 

fol. 

14 

lin . 

1 

fercita 


fol. 

IS 

lin. 

7 

fauorio 

.1 j . 

fol. 

20 

lin. 

lì 

p arene 

t *r 

fol. 

lì 

lin. 

*5 

Jfemolo 

1 .l-.O; . 

fol. 

*4 

lin. 

*4 

Tempi 

M T. 1 

fol. 

2 <s 

lin. 

z 

quamdam 

£.1 . m 

fol. 

50 

lin. 

2 

li 


fol. 

55 

lin. 

2 

lebum 


fol. 

55 

Un. 

17 

amie 


fol. 

57 

lin. 

3» 

fundente 


fol. 

*5 

lin. 

19 

Dio 


fol. 

102 

lin. 

1 

Jnnnmoers 

* 

fol. 

I08 

lin. 

X 

cantanti 


fol. 

**5 

lin. 

*7 

fufer terra 


fol. 

119 

lin. 

16 

comotione 

• * J0 ' 

V /r 

fol. 

*3* 

lin. 

3* 

tnmpo 

i * <yjv 

fol. 

132 

lin. 

21 

cagliare 

^ f 

fol. 

132 

lin. 

3 9 

pnucrtà 

/• \ 

fol. 

»35 

lin. 

33 

tempi 


fol. 

1 37 

lin. 

3<* 

coatornaU 


fol. 

144 

lin. 

37 

fìngala ri 


fol. 

*47 

lin. 

5 

S.Giflignano 


fol. 

*5<> 

lin . 

3 

1510 



l. liberata 
l. penfieri 
fcruito 
fluorite 
l. parentis 
l . Remo 
l. Tempii 
/» quondam 
l. / 

/, Lem bum 
l. amne 
i. frondentc 
l. Reo 

/.. Innumerot 
l. contanti 
l. fuper tcrram 
l. commotioncm 
l. tempo 
l. palliare 
l pouertà 
l. empi j 
l. conferitati 
l. [tubolari 
l. S.Gimignano 
l . 1520 


